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PARTE PRIMA

Leggi regionali

LEGGE REGIONALE 5 maggio 1999, n. 18

‘‘DISPOSIZIONI IN MATERIA DI RICERCA ED
UTILIZZAZIONE DI ACQUE SOTTERRANEE’’.

IL CONSIGLIO REGIONALE HA APPROVATO

IL COMMISSARIO DEL GOVERNO HA APPOSTO
IL VISTO

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

PROMULGA

LA SEGUENTE LEGGE:

TITOLO I
FINALITÀ DELLA LEGGE

Art. 1
(Finalità)

1. Nello spirito dei principi sanciti dall’art. 1 della
legge 5 gennaio 1994, n. 36, la presente legge discipli-
na la ricerca, l’estrazione e l’utilizzazione delle risor-
se idriche sotterranee della regione Puglia, con esclu-
sione di quelle disciplinate da leggi speciali.

2. Le funzioni amministrative relative alla ricerca,
estrazione ed utilizzazione delle acque sotterranee
sono esercitate unitariamente dalla Regione per il tra-
mite dei propri uffici periferici del Genio civile.

TITOLO II
AUTORIZZAZIONE ALLA ESCAVAZIONE DI

POZZI
PER SCOPI DI RICERCA FINALIZZATA

ALLA UTILIZZAZIONE PER ACQUE
SOTTERRANEE

Art. 2
(Modalità di rilascio della autorizzazione)

1. La ricerca delle acque sotterranee è sottoposta ad
autorizzazione regionale. Per quelle da destinare ad
uso domestico si applicano le disposizioni di cui
all’art. 8.

2. Le domande per l’autorizzazione alla ricerca
sono presentate all’Ufficio del Genio civile competen-
te per territorio e devono essere corredate della docu-
mentazione prevista dalla ‘‘Normativa tecnica in mate-
ria di ricerca, prelievo e utilizzazione di acque sotter-
ranee’’ allegata alla presente legge (allegato 1).

3. All’istanza di autorizzazione deve essere allegata
attestazione di versamento di lire 150 mila su conto
corrente postale intestato alla Regione Puglia per spe-
se di istruttoria.

Art. 3
(Rilascio dell’autorizzazione)

1. L’autorizzazione alla ricerca è rilasciata dal diri-
gente responsabile del Genio civile entro centoventi
giorni dalla data di acquisizione della domanda, pre-
via l’istruttoria prevista dall’art. 95, commi 2 e 3, del
testo unico approvato con regio decreto 11 dicembre
1933, n. 1775.

2. I pareri richiesti per l’istruttoria si ritengono fa-
vorevoli ove, trascorsi trenta giorni dalla data di tra-
smissione dell’idonea documentazione, non sia inter-
venuto parere contrario.

3. Avverso il rilascio o il diniego dell’autorizzazio-
ne alla ricerca o alla misura dell’indennità da corri-
spondersi al proprietario del suolo è ammesso, da par-
te degli interessati, entro sessanta giorni dalla data di
notifica del provvedimento, ricorso all’Assessore ai
lavori pubblici, il quale provvede definitivamente,
sentito il Comitato tecnico di cui all’art. 46 della leg-
ge regionale 19 dicembre 1983, n. 24, entro novanta
giorni dalla data di deposito del ricorso.

4. I ricorsi sono presentati al Genio civile compe-
tente, che trasmette gli atti, unitamente alle proprie
deduzioni, all’Assessore ai lavori pubblici per i prov-
vedimenti di competenza.

5. Il provvedimento di autorizzazione prescrive le
modalità delle operazioni di ricerca e le cautele da os-
servarsi per la protezione della falda.

6. L’autorizzazione non può avere durata superiore
a un anno e può essere prorogata una sola volta per
periodo non superiore a sei mesi.

7. L’autorizzazione è nominativa e soggetta a voltu-
ra previo nulla osta del Genio civile.

8. L’autorizzazione alla ricerca può essere revocata
nel caso di inosservanza delle prescrizioni stabilite nel
provvedimento di autorizzazione e in caso si contrav-
venga alle disposizioni del comma 7.

TITOLO III
CONCESSIONE ALL’UTILIZZO DI ACQUE

SOTTERRANEE

Art. 4
(Concessione per l’estrazione e l’utilizzazione di

acque sotterranee)

1. L’estrazione e l’utilizzazione delle acque sotter-
ranee sono sottoposte a concessione regionale. Per
l’utilizzazione delle acque ad uso domestico si appli-
cano le disposizioni di cui all’art. 8.

2. I soggetti che abbiano individuato acque sotterra-
nee possono presentare domanda di concessione per
l’utilizzazione delle acque estratte, entro e non oltre
un anno dal termine di scadenza dell’autorizzazione
alla ricerca.

3. In mancanza di presentazione di domanda di con-
cessione nel termini di cui al comma 2, o in caso di ri-
cerca infruttuosa, il proprietario del fondo o il titolare
dell’autorizzazione alla ricerca è tenuto al ripristino
immediato dello stato dei luoghi entro sessanta giorni
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dalla data della relativa comunicazione da parte
dell’Ufficio del Genio civile.

4. Le domande vanno indirizzate al Genio civile
competente per territorio e vanno redatte su carta da
bollo. Ciascuna istanza deve espressamente indicare
l’utilizzo previsto, a pena di inammissibilità.

5. Altra copia della domanda finalizzata alla estra-
zione e utilizzazione di acque sotterranee va trasmessa
all’Autorità di bacino competente per territorio ai sen-
si dell’art. 3 del d.p.r. 12 luglio 1993, n. 275 per le
previsioni del piano di bacino idrografico interessato.

6. All’istanza di concessione deve essere allegata la
documentazione riportata nella normativa tecnica. Il
richiedente può fare riferimento a documenti già pre-
sentati con la domanda di autorizzazione alla ricerca
d’acqua.

7. Alla domanda di concessione deve essere allegata
attestazione di versamento di lire duecentomila su
conto corrente postale intestato alla Regione Puglia
per spese di istruttoria.

Art. 5
(Concessione per l’estrazione e utilizzazione di

acque sotterranee per uso agricolo)

1. La concessione per l’estrazione e l’utilizzazione
delle acque sotterranee per uso agricolo, rilasciata dal
dirigente responsabile dell’Ufficio del Genio civile, pre-
via presentazione della quietanza di pagamento della tas-
sa di concessione regionale di cui all’art. 11, deve indi-
care le condizioni alle quali la concessione medesima
viene rilasciata e deve specificare i valori della portata
massima e del volume annuale complessivo emungibile
ed i periodi di utilizzazione. Il provvedimento viene no-
tificato al Comune e alla Provincia.

2. Per il controllo delle condizioni poste nel provve-
dimento di concessione, il concessionario deve instal-
lare e custodire, a propria cura e spesa, un apparecchio
contalimitatore di portata sigillato dagli uffici del Ge-
nio civile.

3. Per il rilascio di concessioni per portate superiori
a 10 litri/sec o per volumi superiori a 20 mila mc/anno
è richiesto il preventivo parere favorevole del Comita-
to tecnico risorse idriche (COTRI). Per portate o volu-
mi inferiori, l’Ufficio, ove lo ritenga utile, può richie-
dere il parere del suddetto COTRI.

4. Nelle zone di possibile emungimento, secondo le
previsioni del vigente piano di risanamento delle ac-
que (PRA), la portata emungibile non può superare 20
litri/sec, semprechè la salinità totale risulti pari o infe-
riore a 1,5 g/litro.

Art. 6
(Concessione di utilizzo acque sotterranee

per usi collettivi o diversi da quello
agricolo)

1. Le concessioni per uso collettivo, uso industriale,
per itticoltura, a servizio di insediamenti abitativi ed
insediamenti turistico-residenziali, nonché quelle a
servizio di pubblici acquedotti, sono rilasciate, con le

stesse modalità di cui all’art. 5, anche in deroga al
comma 4 del medesimo articolo, sentito il parere del
COTRI.

2. I pozzi da destinarsi, esclusivamente, a scopi di
studio per il monitoraggio qualitativo delle falde sot-
terranee non sono soggetti a concessione.

Art. 7
(Durata della concessione)

1. La concessione ha durata quinquennale e può es-
sere sospesa, revocata o modificata nel caso che si ve-
rifichino incrementi della salinità totale, ovvero feno-
meni di contaminazione o situazioni tali da recare pre-
giudizio all’equilibrio della falda e/o all’ambiente cir-
costante.

2. La concessione è rinnovabile, su istanza dell’in-
teressato, con apposito provvedimento del dirigente
responsabile dell’Ufficio del Genio civile che verifi-
cherà la sussistenza delle condizioni che diedero luo-
go alla concessione.

3. All’istanza di rinnovo va allegato:
a) attestazione del versamento di lire 150 mila sul

conto corrente postale intestato alla Regione Pu-
glia per spese di istruttoria;

b) certificazione delle analisi chimiche e batteriologi-
che delle acque emunte.

Art. 8
(Ricerca ed utilizzazione di acque sotterranee per

uso domestico)

1. S’intende per uso domestico l’utilizzazione
dell’acqua estratta per i bisogni della famiglia dell’uti-
lizzatore, per l’abbeveraggio del bestiame, per l’innaf-
fiamento di orti o giardini di proprietà o in uso da par-
te dell’utilizzatore dell’acqua e dei suoi familiari con-
viventi. È riferibile all’uso domestico l’innaffiamento
di verde condominiale non eccedente i 5 mila mq.
Non sono riferibili all’uso domestico le utilizzazioni
per coltivazioni o per allevamenti i cui prodotti sono,
anche parzialmente, destinati alla vendita.

2. La ricerca di acque sotterranee per uso domestico
deve essere preventivamente comunicata all’Ufficio
del Genio civile per i fini di cui all’art. 28, comma 5,
della legge 5 gennaio 1994, n. 36.

3. L’Ufficio entra sessanta giorni dalla data di rice-
vimento della comunicazione rilascerà la presa d’atto
contenente le eventuali prescrizioni e obblighi a cui
deve ottemperare il richiedente per poter procedere
alla ricerca.

4. L’estrazione e l’utilizzazione di acque sotterranee
per uso domestico è libera.

5. Alla comunicazione di ricerca deve essere allega-
ta la attestazione di versamento di lire 100 mila sul
conto corrente postale intestato alla Regione Puglia
per spese di istruttoria.

Art. 9
(Verifica delle autorizzazioni per utilizzo domestico)

1. L’utilizzo di acque sotterranee per uso domestico
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è assoggettato a verifica quinquennale da parte
dell’Ufficio del Genio civile. A tal fine l’utilizzatore
ogni cinque anni deve trasmettere al predetto Ufficio i
risultati delle analisi chimiche e batteriologiche delle
acque emunte.

2. All’istanza di verifica quinquennale deve essere
allegato attestato di versamento di lire 50 mila sul
conto corrente postale intestato alla Regione Puglia
per spese di istruttoria.

Art. 10
(Norme sulla pubblicità per l’utilizzo di acque

sotterranee)

1. Le domande finalizzate alla ricerca ed alla utiliz-
zazione di acque sotterranee sono pubblicate, per
estratto e per quindici giorni, nell’albo pretorio del
Comune competente territorialmente e degli altri Co-
muni eventualmente interessati, su disposizione
dell’Ufficio del Genio civile, che dà anche comunica-
zione delle domande ai proprietari dei fondi in cui de-
vono eseguirsi le ricerche e le opere, quando non ri-
sulti che ne siano già a conoscenza.

TITOLO IV
CANONI E SANZIONI

Art. 11
(Canoni per le utenze)

1. Ai sensi dell’art. 37 del testo unico n. 1775 del
1933, i soggetti titolari della concessione per l’utiliz-
zazione di acque sotterranee sono tenuti al pagamento
del canone annuo nella misura definita dall’art. 18
della legge n. 36 del 1994.

2. Ogni concessione, al momento del rilascio e/o
rinnovo, è soggetta a tassa regionale pari a lire 50
mila.

3. Ai sensi dell’art. 86, comma 2, del decreto legi-
slativo 31 marzo 1998, n. 112, i canoni di concessione
definiti dal comma 1 del presente articolo vengono in-
troitati dalla Regione per essere destinati al finanzia-
mento degli interventi di tutela delle risorse idriche e
dell’assetto idraulico e idrogeologico del territorio.

Art. 12
(Sanzioni)

1. Fatti salvi i pozzi denunciati ai sensi dell’art. 10
del decreto legislativo 12 luglio 1993, n. 275, qualsia-
si opera realizzata al fine di ricerca, estrazione o uti-
lizzazione di acque sotterranee, in assenza di conces-
sione e/o autorizzazione regionale, è sottoposta a
chiusura. Il Sindaco emette ordinanza di ripristino del-
lo stato dei luoghi, assegnando al proprietario del fon-
do il termine perentorio di sessanta giorni, trascorsi i
quali provvede d’ufficio a spese dello stesso proprie-
tario.

2. Per le fattispecie di cui al comma 1 il proprietario
del fondo è soggetto alla sanzione amministrativa del
pagamento di una somma da lire un milione a lire 10

milioni, da versarsi sul conto corrente della Tesoreria
comunale competente per territorio.

3. Qualora l’utilizzatore del pozzo contravvenga
alle condizioni poste nel provvedimento di concessio-
ne o di autorizzazione regionale, ovvero qualora i sog-
getti che esercitano le relative funzioni accertino ma-
nomissioni ai sigilli posti alle apparecchiature di con-
trollo, viene redatto apposito verbale da trasmettere
all’Ufficio del Genio civile.

4. Il dirigente del Genio civile commina a carico del
contravventore la sanzione amministrativa da lire un
milione a lire 5 milioni, da versarsi su apposito conto
corrente postale intestato alla Regione Puglia; valgono
nella fattispecie le disposizioni di cui alla legge 24 no-
vembre 1981, n. 689.

5. Nell’eventualità che l’impresa incaricata di effet-
tuare lo scavo per la ricerca o l’utilizzo di acque sot-
terranee contravvenga al disposto dell’art. 13, essa è
soggetta a sanzione amministrativa da lire 5 milioni a
lire 15 milioni, da versarsi sul conto corrente della Te-
soreria comunale di pertinenza.

Art. 13
(Adempimenti delle imprese escavatrici)

1. Possono effettuare lavori di escavazione di pozzi
imprese iscritte all’albo nazionale dei costruttori, cat.
XI - f, ovvero presso la Camera di commercio.

2. Le imprese che devono eseguire lavori di escava-
zione pozzi, almeno quindici giorni prima dell’inizio
delle operazioni di scavo, comunicano all’Ufficio del
Genio civile e al Comune la data di inizio dei lavori,
i dati catastali del sito interessato alla ricerca, nonché
gli estremi dell’autorizzazione concessa alla ricerca,
ovvero della comunicazione nel caso di ricerca per
uso domestico.

TITOLO VI
NORME FINALI E TRANSITORIE

Art. 14
(Revisione delle utenze di acque sotterranee)

1. Sono soggette a revisione le utenze per uso do-
mestico di cui all’art. 93 del testo unico n. 1775 del
1933.

2. Gli utenti dovranno presentare istanza di autoriz-
zazione ai sensi dell’art. 8, entro centottanta giorni
dalla data di entrata in vigore della presente legge.

3. Decorso il termine di cui al comma 2 senza che sia
stata presentata relativa domanda di autorizzazione, si
applicano le sanzioni previste dall’art. 12, comma 1.

Art. 15
(Norme di carattere generale)

1. Le disposizioni di cui alla presente legge si appli-
cano a tutti i pozzi comunque esistenti. I soggetti che
utilizzano pozzi non autorizzati devono presentare,
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge, richiesta di concessione per l’uti-
lizzo di acque sotterranee. Per i pozzi autorizzati
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all’estrazione e all’utilizzo di acque sotterranee, per i
quali non è stata presentata denuncia ai sensi dell’art.
10 del decreto legislativo n. 275 del 1993, si fa riferi-
mento, ai fini di detta denuncia, al provvedimento au-
torizzativo agli atti degli Uffici del Genio civile.

2. Le richieste di concessione di cui al comma 1 de-
vono seguire le procedure previste dall’art. 4.

3. Decorsi i termini di cui al comma 1 senza che sia
stata presentata la relativa istanza di concessione, si
applicano le sanzioni previste dall’art. 12, comma 1.

4. I pozzi denunciati ai sensi dell’art. 10 del decreto
legislativo n. 275 del 1993 rientranti nelle zone di vie-
tato emungimento, prima del rilascio della concessio-
ne o autorizzazione, devono acquisire il parere vinco-
lante del COTRI.

5. Per quanto non regolamentato dalla presente leg-
ge si applicano le disposizioni di cui al regio decreto
n. 1775 del 1933.

6. Le norme della presente legge si applicano anche
per la captazione e utilizzazione di acque sorgive.

7. Gli Uffici del Genio civile ed i Comuni esercita-
no le funzioni di controllo sulle utilizzazioni in atto.

8. Gli enti preposti all’autorizzazione agli scarichi
sul suolo o nel sottosuolo danno comunicazione
dell’autorizzazione concessa e del sito dello scarico
all’Ufficio del Genio civile competente per territorio,
ai fini dei regolamenti regionali nn. 2, 4 e 5 del 3 no-
vembre 1989, di cui alle leggi 10 maggio 1976, n. 319
e 24 dicembre 1979, n. 650.

Art. 16
(Abrogazioni)

1. Sono abrogati gli articoli da 1 a 6 della legge re-
gionale 11 aprile 1985, n. 19.

2. Gli artt. 34, 35 e 47 della legge regionale n. 24
del 1983 sono abrogati.

Art. 17
(Norme sulla tutela della pubblica incolumità)

1. Il ricercatore e l’utilizzatore del pozzo, ovvero il

proprietario, ancorchè il pozzo non venga utilizzato,
sono tenuti ad adottare tutte le cautele e gli accorgi-
menti necessari per garantire l’incolumità delle perso-
ne e per evitare che si verifichino danni di qualsiasi
genere.

2. In caso di inadempimento, il Sindaco adotta il
provvedimento di chiusura del pozzo e dispone l’ese-
cuzione in danno del proprietario del fondo.

Art. 18
(Modifiche al Comitato tecnico per le risorse

idriche)

1. Il comma 4 dell’art. 46 della legge regionale n.
24 del 1983, già modificato dall’art. 4 della legge re-
gionale 11 aprile 1985, n. 19 viene così sostituito:
‘‘4. I membri di cui alla precedente lett. d) devono es-
sere scelti tra docenti universitari, ricercatori presso
enti pubblici e tecnici laureati con una anzianità di
iscrizione all’albo professionale non inferiore a dieci
anni, ciascuno esperto in una delle seguenti discipline:
geologia, idrogeologia, ingegneria delle acque, chimi-
ca del trattamento delle acque, smaltimento dei rifiuti,
agronomia’’.

Art. 19
(Gestione delle risorse finanziarie e destinazione

dei proventi)

1. I versamenti delle tasse (spese di istruttoria) e ca-
noni previsti dalla presente legge, a favore della Re-
gione Puglia, sono da effettuarsi su conto corrente po-
stale n. 287706 con la causale ‘‘Tasse e canoni per la
utilizzazione del demanio idrico’’.

2. È istituito un fondo speciale dei proventi ricavati
dalla utilizzazione del demanio idrico da iscriversi su
apposito capitolo di entrata di nuova istituzione.

3. I proventi di cui al comma 2 sono destinati, prio-
ritariamente, al finanziamento degli interventi di tute-
la del demanio idrico e all’assetto idraulico e idrogeo-
logico del territorio, gestito dal competente Assessora-
to al lavori pubblici.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Puglia.
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione Puglia.

Data a Bari, addì 5 maggio 1999

DISTASO

All. 1)

NORMATIVA TECNICA IN MATERIA DI
RICERCA, PRELIEVO E UTILIZZAZIONE DI

ACQUE SOTTERRANEE

1 - AUTORIZZAZIONE ALLA RICERCA

1.1 - ISTANZA IN CARTA LEGALE

L’istanza, di cui un originale in bollo, deve essere
redatta indicando:

---- utilizzo cui è finalizzata la ricerca;
---- dati anagrafici e fiscali della ditta istante;
---- identificativi catastali della zona oggetto di ricer-

ca delle acque sotterranee;
---- estensione dell’area interessata dal progetto irri-

guo.

TUTTI GLI ATTI, IN DUPLICE COPIA, DEVONO
ESSERE FIRMATI IN ORIGINALE DALLA DITTA
RICHIEDENTE (istanza) E DA TECNICI ABILITATI
PER LEGGE (atti tecnici) OGNUNO PER LE PRO-
PRIE COMPETENZE
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1.2 - ATTI DI PROPRIETÀ O TITOLI EQUIPOL-
LENTI

All’istanza devono essere allegati, in unica copia,
gli atti di proprietà dei fondi interessati dal progetto
irriguo.

In caso di associazioni, cooperative comunioni o
consorzi irrigui si dovrà allegare il relativo atto costi-
tutivo con relativo regolamento di distribuzione
dell’acqua da emanare.

I suddetti atti costitutivi, di comunioni irrigue, po-
tranno essere prescritte anche durante il corso di
istruttoria dell’istanza e comunque prima del rilascio
del provvedimento di concessione. In tal caso la ditta
istante dovrà farne esplicita riserva sull’istanza.

1.3 - RELAZIONE TECNICA

La relazione dovrà essere redatta fornendo:
---- notizie generali all’azienda interessata del proget-

to riportato al fabbisogno, idrico espresso in l/sec
e mc/anno, correlato al futuro utilizzo delle acque;

---- previsioni di progetto relative alla costruzione del
pozzo che dovranno indicare, in particolar modo,
il sito della ricerca (dati catastali), la quota sul li-
vello medio marino (l.m.m.), la profondità che si
prevede di raggiungere;

---- motivazioni che impediscono l’approvvigiona-
mento di acque da altre fonti idriche, quali acque-
dotti cittadini, rurali o da eventuali altri pozzi esi-
stenti nelle zone circostanti a quella interessata
dalla nuova ricerca.

Per ricerche di acqua da effettuare su siti ricadenti
in comprensori irrigui operanti, occorre allegare presa
d’atto rilasciata dal Consozio, competente per territo-
rio, relativa alla compatibilità della ricerca con il fun-
zionamento del sistema irriguo esistente.
---- In particolare, per le diverse tipologie d’utenza,

agricola, zootecnica, industriale, itticoltura, ecc,
dovranno essere indicate le caratteristiche tecni-
che specifiche delle relative attività e fabbisogni
idrici connessi.

Per gli insediamenti turistico-residenziali dovranno
essere allegate le concessioni o autorizzazioni comu-
nali e sanitarie, nonchè atto notorio di inesistenza di
altre fonti di approvvigionamento idrico.

Per uso antincendio si dovrà indicare la capacità
delle riserve idriche e indicazione della portata d’eser-
cizio necessaria a garantire la ricarica delle cisterne o
serbatoi di riserva idrica in caso del verificarsi
dell’evento.

1.4 - PLANIMETRIA AZIENDALE

Lo stralcio di mappa è da intendersi esteso all’intera
superficie interessata dal progetto irriguo e comunque
a un’area di rappresentazione compresa in un raggio
di m. 500 dal punto in cui si prevede di eseguire la ri-
cerca d’acqua. Nell’elaborato grafico devono essere
evidenziati i contorni dell’azienda, il sito previsto del
pozzo nonchè i riferimenti anagrafici della ditta ri-

chiedente, i riferimenti catastali della particella ogget-
to di ricerca e l’ubicazione dei pozzi, se noti, esistenti
nel predetto intorno del pozzo da trivellare, oltre la
scala grafica adottata.

1.5 - FOGLIO COROGRAFICO I.G.M.- (intero) scala
1:25000

Nell’elaborato grafico devono essere evidenziati i
contorni delle superfici aziendali interessate dal pro-
getto irriguo e il sito previsto del pozzo, i dati anagra-
fici della ditta richiedente e l’indicazione dei riferi-
menti catastali del pozzo da trivellare.

1.6 - ATTI INTEGRATIVI

In fase d’istruttoria, gli Uffici del Genio Civile
competenti per territorio, in presenza di:
---- particolari situazioni geomorfologiche della zona

interessata dalla ricerca;
---- particolari situazioni a carico della falda idrica in-

teressata;
---- particolari situazioni di profondità da raggiungere;
---- esistenza di altri pozzi nelle immediate vicinanze

del sito oggetto della ricerca d’acqua;
potrà richiedersi idonea relazione idrogeologica con

particolare riferimento a fenomeni di subsidenza o in-
terferenza delle falde idriche.

2 - CONCESSIONE ALLA ESTRAZIONE ED UTI-
LIZZO DELLE ACQUE

2.1 - ISTANZA IN CARTA LEGALE

L’istanza, di cui un originale in bollo, deve essere
redatta indicando:
---- dati anagrafici e fiscali della ditta istante;
---- riferimenti al provvedimento di autorizzazione

alla ricerca di acqua;
---- identificativi catastali del sito in cui è ubicato il

pozzo trivellato;
---- estensione dell’area interessata dal progetto irri-

guo;
---- uso per cui si richiede la concessione;
---- portata di esercizio da utilizzare espressa in l/sec.;
---- volumi d’acqua da utilizzare espressi in mc./anno.

TUTTI GLI ATTI, IN DUPLICE COPIA, DEVONO
ESSERE FIRMATI IN ORIGINALE DALLA DITTA
RICHIEDENTE (istanza) E DA TECNICI ABILITATI
PER LEGGE (atti tecnici) OGNUNO PER LE PRO-
PRIE COMPETENZE

2.2 - ATTI DI PROPRIETÀ O TITOLI EQUIPOL-
LENTI

All’istanza devono essere allegati, in unica copia,
gli atti di proprietà dei fondi interessati dal progetto
irriguo.

In caso di associazioni, cooperative comunioni o
consorzi irrigui si dovrà allegare il relativo atto costi-
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tutivo con relativo regolamento di distribuzione
dell’acqua da emanare.

I suddetti atti costitutivi, di comunioni irrigue, po-
tranno essere prescritte anche durante il corso di
istruttoria dell’istanza e comunque prima del rilascio
del provvedimento di concessione. In tal caso la ditta
istante dovrà farne esplicita riserva sull’istanza.

2.3 - RELAZIONE TECNICA

La relazione dovrà essere redatta fornendo:
---- l’effettiva consistenza dell’azienda interessata dal

progetto irriguo, specificando:
---- le modalità di impiego delle acque da utilizzare;
---- caratteristiche tecniche del pozzo realizzato;
---- caratteristiche tecniche dell’impianto di solleva-

mento;
---- portata di esercizio da utilizzare espressa in l/sec.
---- volumi d’acqua da utilizzare espressi in mc/anno.

2.4 - PLANIMETRIA AZIENDALE

Lo stralcio di mappa è da intendersi esteso all’intera
superficie interessata dal progetto irriguo e comunque
a un’area di rappresentazione compresa in un raggio
di m. 500 dal punto in cui si prevede di eseguire la ri-
cerca d’acqua. Nell’elaborato grafico devono essere
evidenziati i contorni dell’azienda, il sito previsto del
pozzo nonchè i riferimenti anagrafici della ditta ri-
chiedente, i riferimenti catastali della particella ogget-
to di ricerca e l’ubicazione dei pozzi, se noti, esistenti
nel predetto intorno del pozzo da trivellare, oltre la
scala grafica adottata.

2.5 - FOGLIO COROGRAFICO I.G.M.- (intero) scala
1:25000

Nell’elaborato grafico devono essere evidenziati i
contorni delle superfici aziendali interessate dal pro-
getto irriguo e il sito previsto del pozzo, i dati anagra-
fici della ditta richiedente e l’indicazione dei riferi-
menti catastali del pozzo da trivellare.

2.6 - RELAZIONE IDROGEOLOGICA

La relazione idrogeologica dovrà riportare, tra l’al-
tro:
---- la stratigrafia del sottosuolo rilevata durante il

corso della perforazione;
---- i risultati, a trivellazione ultimata, della prova di

portata eseguita almeno su tre gradini, nonchè
quanto previsto al punto B5 Sez. L del D.M. 11-
03-1988.

2.7 - CERTIFICATO DI ANALISI CHIMICA E BAT-
TERIOLOGICA

Il certificato deve essere rilasciato per campioni
d’acqua prelevati, nei modi di legge, direttamente da
tecnici del laboratorio analizzante.

IL RICHIEDENTE PUÒ FARE RIFERIMENTO A
DOCUMENTI GIÀ PRESENTATI CON LA DO-
MANDA DI AUTORIZZAZIONE ALLA RICERCA
D’ACQUA

3 - PRESA D’ATTO PER LA RICERCA DI ACQUE
PER USO DOMESTICO

3.1 - COMUNICAZIONE

La comunicazione, in carta semplice, deve essere
redatta indicando:
---- dati anagrafici e fiscali della ditta istante;
---- identificativi catastali della zona oggetto di ricer-

ca delle acque sotterranee;
la tipologia dell’uso domestico con l’indicazione

dei fabbisogni idrici espressi in mc/anno.

TUTTI GLI ATTI DEVONO ESSERE FIRMATI IN
ORIGINALE DALLA DITTA COMUNICATRICE

3.2 - ATTI DI PROPRIETÀ O TITOLI EQUIPOL-
LENTI

All’istanza devono essere allegati, in unica copia,
gli atti di proprietà del fondo interessato dalla ricerca.

3.3 - STALCIO PLANIMETRICO

Sullo stralcio planimetrico dovrà indicarsi il sito
ove si intende eseguire la ricerca.

3.4 - FOGLIO COROGRAFICO I.G.M. - (intero) sca-
la 1:25000

Sullo stralcio corografico dovrà indicarsi il sito ove
si intende eseguire la ricerca.

NOTE

Il testo della legge viene pubblicato con l’aggiunta delle note
redatte dall’Ufficio Legislativo della Giunta Regionale - Servizio
Documentazione Informazione Studi e Ricerche - in attuazione
della L.R. 13/94, nonchè dell’art. 12 del Regolamento interno
della Giunta Regionale adottato con deliberazione n. 726/93, al
solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modifi-
cate o alle quali è fatto rinvio.

Le note non costituiscono testo ufficiale della legge regionale.

Note all’Art. 1

-- La L. 5 gennaio 1994, n. 36 ‘‘Disposizioni in materia di risorse
idriche’’ è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 14 S.O. del 19-1-
1994.

Note all’Art. 3

-- Il R.D. 11 dicembre 1933, n. 1775 ‘‘Testo unico delle disposi-
zioni di legge sulle acque e impianti elettrici’’ è pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 5 dell’8-1-1934.

-- Si riporta il testo dei commi 2 e 3 dell’art. 95:

Art. 95

1. Omissis.
L’ufficio del Genio civile dà comunicazione della domanda al

proprietario del fondo in cui devono eseguirsi le ricerche e le opere,
quando non risulti che ne sia già a conoscenza, e ne dispone l’affis-
sione per quindici giorni all’albo del comune nel cui territorio devo-
no eseguirsi le opere e degli altri comuni eventualmente interessati,
con l’invito a chiunque abbia interesse a presentare opposizione.

Previa visita sul luogo, l’ufficio del Genio civile, sentito l’ufficio
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distrettuale delle miniere, provvede sulla domanda, ove non vi siano
opposizioni, rilasciando l’autorizzazione se non ostino motivi di
pubblico interesse. Se l’ufficio del Genio civile nega l’autorizzazio-
ne, l’interessato può reclamare al Ministro dei lavori pubblici, che
provvede definitivamente sentito il Consiglio superiore.

4. - 8. Omissis.

-- La L.R. 19 dicembre 1983, n. 24 ‘‘Tutela ed uso delle risorse
idriche e risanamento delle acque in Puglia’’ è pubblicata nel BUR
n. 132/83.

Nota all’Art. 4

-- Il DLgs 12 luglio 1993, n. 275 ‘‘Riordino in materia di conces-
sione di acque pubbliche’’ è pubblicato nella Gazz. Uff. n. 182 del 5-
8-1993. L’art. 3 aggiunge un comma, dopo il primo, all’art. 7 del
R.D. 1775/1933.

-- Si riporta il testo dell’art. 7 del R.D. 1775/1933:

7. Le domande per nuove concessioni e utilizzazioni corredate
dei progetti di massima delle opere da eseguire per la raccolta, re-
golazione, estrazione e scolo delle acque sono dirette al Ministro dei
lavori pubblici e presentate all’ufficio del Genio civile alla cui cir-
coscrizione appartengono le opere di presa.

Le domande di cui al comma 1, relative sia a grandi sia a piccole
derivazioni, sono, altresì, trasmesse alla autorità di bacino territo-
rialmente interessata che, nel termine massimo di quaranta giorni
dalla ricezione, con atto del segretario generale, all’uopo delegato,
ove nominato, avvalendosi dell’ufficio compartimentale del Servizio
idrografico e mareografico nazionale competente per territorio, co-
munica il proprio parere all’ufficio istruttore in ordine alla compa-
tibilità della utilizzazione con le previsioni del piano di bacino e, an-
che in attesa della approvazione dello stesso, ai fini del controllo
sull’equilibrio del bacino idrico o idrologico. Decorso il predetto
termine senza che sia intervenuta alcuna pronuncia, il parere si in-
tende espresso in senso favorevole.

Ogni richiedente di nuove concessioni deve depositare, con la
domanda, una somma pari ad un quarantesimo del canone annuo e
in ogni caso non inferiore a lire cinquanta. Le somme così raccolte
sono versate in tesoreria in conto entrate dello Stato.

L’ufficio del Genio civile ordina la pubblicazione della domanda
mediante avviso nel Foglio degli annunzi legali delle province nel
cui territorio ricadono le opere di presa e di restituzione delle ac-
que.

Nell’avviso sono indicati il nome del richiedente e i dati princi-
pali della richiesta derivazione, e cioè: luogo di presa, quantità di
acqua, luogo di restituzione ed uso della derivazione.

L’avviso è pubblicato anche nella Gazzetta Ufficiale del Regno.
Nei territori che ricadono nella circoscrizione del Magistrato

alle acque per le province venete e di Mantova, questo deve essere
sentito sull’ammissibilità delle istanze prima della loro istruttoria.

Se il ministro ritiene senz’altro inammissibile una domanda per-
chè inattuabile e contraria al buon regime delle acque o ad altri in-
teressi generali, la respinge con suo decreto sentito parere del con-
siglio superiore dei lavori pubblici.

Le domande che riguardano derivazioni tecnicamente incompati-
bili con quelle previste da una o più domande anteriori, sono accet-
tate e dichiarate concorrenti con queste, se presentate non oltre
trenta giorni dall’avviso nella Gazzetta Ufficiale relativo alla prima
delle domande pubblicate incompatibili con la nuova. Di tutte le do-
mande accettate si dà pubblico avviso nei modi sopra indicati (8).

Dopo trenta giorni dall’avviso, la domanda viene pubblicata, col
relativo progetto, mediante ordinanza del Genio civile.

In ogni caso l’ordinanza stabilisce il termine, non inferiore a
quindici e non superiore a trenta giorni, entro il quale possono pre-
sentarsi le osservazioni e le opposizioni scritte avverso la derivazio-
ne richiesta.

Se le opere di derivazione interessano la circoscrizione di più uf-
fici del Genio civile, l’ordinanza di istruttoria è emessa dal Ministro
dei lavori pubblici.

Nel caso di domande concorrenti la istruttoria è estesa a tutte le
domande se esse sono tutte incompatibili con la prima; se invece al-
cune furono accettate al di là dei termini relativi alla prima, per es-
sere compatibili con questa e non con le successive, l’istruttoria è
intanto limitata a quelle che non state presentate ed accettate entro
novanta giorni dalla pubblicazione ed accettate entro novanta giorni
dalla pubblicazione della Gazzetta Ufficiale dell’avviso relativo alla
prima domanda.

Nota all’Art. 8

-- Si riporta il testo del comma 5 dell’art. 28 della Legge 36/94:

Art. 28
(Usi agricoli delle acque)

1. - 4. Omissis.
5. L’utilizzazione delle acque sotterranee per gli usi domestici

come definiti dall’articolo 93, secondo comma, del testo unico delle
disposizioni di legge sulle acque e sugli impianti elettrici, approvato
con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, resta disciplinata dalla
medesima disposizione, purchè non comprometta l’equilibrio del bi-
lancio idrico di cui all’articolo 3.

Note all’Art. 11

-- Si riporta il testo dell’art. 37 del R.D. 1775/1933:

Art. 37

Il pagamento del canone decorre improrogabilmente dalla data
del decreto di concessione o da quella di autorizzazione provvisoria
all’inizio dei lavori, se anteriore.

Tuttavia per le grandi derivazioni tale pagamento decorre impro-
rogabilmente dalla scadenza del termine originariamente assegnato
per l’ultimazione dei lavori. Qualora l’utilizzazione dell’acqua av-
venga prima della scadenza di detto termine, il canone decorre da
quando l’acqua è utilizzata.

Ai comuni ed alle istituzioni pubbliche di beneficienza nonchè ai
consorzi di bonifica si accorderà, sentito il Consiglio superiore dei
lavori pubblici, la esenzione dal conone per la concessione dell’ac-
qua potabile che venga distribuita gratuitamente.

-- Si riporta il testo dell’art. 18 della Legge 36/94:

Art. 18
Canoni per le utenze di acqua pubblica

1. Ferme restando le esenzioni vigenti, dall’1 gennaio 1994 i ca-
noni annui relativi alle utenze di acqua pubblica, previsti dall’arti-
colo 35 del testo unico delle disposizioni di legge sulle acque e sugli
impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n.
1775 e successive modificazioni, costituiscono il corrispettivo per
gli usi delle acque prelevate e sono così stabiliti:
a) per ogni modulo di acqua ad uso di irrigazione, lire 70.400, ri-

dotte alla metà se le colature ed i residui di acqua sono restituiti
anche in falda;

b) per ogni ettaro, per irrigazione di terreni con derivazione non
suscettibile di essere fatta a bocca tassata, lire 640;

c) per ogni modulo di acqua assentito per il consumo unamo, lire 3
milioni;

d) per ogni modulo di acqua assentito ad uso industriale, lire 22
milioni, assumendosi ogni modulo pari a tre milioni di metri cubi
annui. Il canone è ridotto del 50 per cento se il concessionario
attua un riuso delle acque a ciclo chiuso reimpiegando le acque
risultanti a valle del processo produttivo o se restituisce le acque
di scarico con le medesime caratteristiche qualitative di quelle
prelevate. Le disposizioni di cui al comma 5 dell’articolo 12 del
decreto legge 27 aprile 1990, n. 90, convertito, con modificazio-
ni dalla legge 26 giugno 1990, n. 165, e successive modificazio-
ni, non si applicano limitatamente al canone di cui alla presente
lettera;

e) per ogni modulo di acqua per la pescicoltura, l’irrigazione di at-
trezzature sportive e di aree destinate a verde pubblico, lire
500.000;

f) per ogni kilowatt di potenza nominale concessa o riconosciuta,
per le concessioni di derivazione ad uso idroelettrico lire 20.467.
È abrogato l’articolo 32 della legge 9 gennaio 1991, n. 9, (19) e
successive modificazioni;

g) per ogni modulo di acqua ad uso igienico ed assimilati, concer-
nente l’utilizzo dell’acqua per servizi igienici e servizi antincen-
dio, ivi compreso quello relativo ad impianti sportivi, industrie e
strutture varie qualora la richiesta di concessione riguardi solo
tale utilizzo, per impianti di autolavaggio e lavaggio strade e co-
munque per tutti gli usi non previsti alle precedenti lettere, lire
1.500.000.
2. Gli importi dei canoni di cui al comma 1 non possono essere

inferiori a lire 500.000 per derivazioni per il consumo umano è a
lire 8 milioni per derivazioni per uso industriale.

3. È istituito un fondo speciale per il finanziamento degli inter-
venti relativi al risparmio idrico degli interventi relativi al rispar-
mio idrico e al riuso delle acque reflue, nonchè alle finalità di cui
alla legge 18 maggio 1989, n. 183, e successive modificazioni. Le
maggiori entrate derivanti dall’applicazione del presente articolo e
quelle derivanti da eventuali maggiorazioni dei canoni rispetto a

2948                                Bollettino        Ufficiale della Regione Puglia - n. 48 del               11-5-1999                                       



quelli in atto alla data di entrata in vigore della presente legge sono,
conferite al fondo di cui al presente comma. Le somme sono ripar-
tite con le procedure di cui alla medesima legge n. 183 del 1989.

4. A far data dall’1 gennaio 1994, l’articolo 2 della legge 16
maggio 1970, n. 281 non si applica per le concessioni di acque pub-
bliche. A decorrere dalla medesima data le regioni possono istituire
un’addizionale fino al 10 per cento dell’ammontare dei canoni di
cui al comma 1.

5. Con decreto del Ministro delle Finanze, di concerto con il Mi-
nistro del tesoro, da emanare entro trenta giorni dalla data di entra-
ta in vigore della presente legge, sono definite le modalità per l’ap-
plicazione del presente articolo, e per l’aggiornamento triennale dei
canoni tenendo conto del tasso di inflazione programmato e delle fi-
nalità di cui alla presente legge.

6. È abrogato il comma 1 dell’articolo 5 del decreto legge 15 set-
tembre 1990, n. 261, convertito, con modificazioni, dalla legge 12
novembre 1990, n. 331.

7. Al comma 2 dell’articolo 2 della legge 23 dicembre 1992, n.
498, le parole da: ‘‘Le maggiori risorse’’ fino a: ‘‘delle sostanze di-
sperse’’, sono soppresse.

-- Il DLgs 31 marzo 1998, n. 112 ‘‘Conferimento di funzioni e
compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in
attuazione del capo I della Legge 15 marzo 1997, n. 59, è pubblicato
nella Gazz. Uff. n. 92 del 21-4-1998.

-- Si riporta il testo dell’art. 86:

Art. 86
Gestione del demanio idrico

1. Alla gestione dei beni del demanio idrico provvedono le regio-
ni e gli enti locali competenti per territorio.

2. I proventi ricavati dalla utilizzazione del demanio idrico sono
introitati dalla regione e destinati, sentiti gli enti locali interessati,
al finanziamento degli interventi di tutela delle risorse idriche e
dell’assetto idraulico e idrogeologico sulla base delle linee pro-
grammatiche di bacino.

3. Nella programmazione dei finanziamenti dello Stato in materia
di difesa del suolo, da definirsi di intesa con la Conferenza Stato-re-
gioni, si terrà conto, ai fini della perequazione tra le diverse regioni,
degli introiti di cui al comma 2, nonchè del gettito finanziario colle-
gato alla riscossione diretta degli stessi da parte delle regioni attra-
verso la possibilità di accensioni di mutui.

Note all’Art. 12

-- L’art. 10 del DLgs 275/93 così dispone:

Art. 10
Pozzi

1. Tutti i pozzi esistenti, a qualunque uso adibiti, ancorchè non
utilizzati, sono denunciati dai proprietari, possessori o utilizzatori
alla regione o provincia autonoma nonchè alla provincia competen-
te per territorio, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del
presente decreto legislativo. A seguito della denuncia, l’ufficio com-
petente procede agli adempimenti di cui all’art. 103 del testo unico
approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775. La omessa
denuncia dei pozzi diversi da quelli previsti dall’art. 93 del citato te-
sto unico nel termine di cui sopra è punita con la sanzione ammini-
strativa del pagamento di una somma da lire duecentomila a lire un-
milioneduecentomila; il pozzo può essere sottoposto a sequestro ed
è comunque soggetto a chiusura a spese del trasgressore allorchè
divenga definitivo il provvedimento che applica la sanzione. Valgono
le disposizioni della legge 24 novembre 1981, n. 689.

2. All’art. 106 del testo unico approvato con regio decreto 11 di-
cembre 1933, n. 1775, è aggiunto in fine il seguente periodo: ‘‘e può
adottare, altresì, le disposizioni di cui all’articolo precedente, qua-
lora ricorrano attuali o prevedibili situazioni di subsidenza, ovvero
di inquinamento o pregiudizio al regime delle acque pubbliche. La
stessa autorità può disporre, a spese dei responsabili, la chiusura
dei pozzi dei quali sia cessata l’utilizzazione.’’

-- La Legge 24 novembre 1981, n. 689 ‘‘Modifiche al termine pe-
nale’’ è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 329 del 30-11-1981.

Nota all’Art. 14

-- Si riporta il testo dell’art. 93 del R.D. 1775/1933.

Art. 93

Il proprietario di un fondo, anche nelle zone soggette a tutela
della pubblica amministrazione a norma degli articoli seguenti, ha
facoltà, per gli usi domestici, di estrarre ed utilizzare liberamente,
anche con mezzi meccanici, le acque sotterranee nel suo fondo, pur-
chè osservi le distanze e le cautele prescritte dalla legge.

Sono compresi negli usi domestici l’inaffiamento di giardini ed
orti inservienti direttamente al proprietario ed alla sua famiglia e
l’abbeveraggio del bestiame.

Note all’Art. 15

-- Regolamenti regionali del 3-11-1989, n. 2 ‘‘Disciplina per lo
smaltimento dei fanghi e dei liquami del suolo e nel sottosuolo’’, n.
4 ‘‘ Disciplina degli impianti provvisori di smaltimento sul suolo di
nuovi insediamenti civili di consistenza inferiore a 50 vani o 5000
mc nei Comuni o nelle aree urbane non ancora serviti da pubbliche
fognature’’, N. 5 ‘‘Disciplina delle pubbliche fognature’’ sono pub-
blicati nel BUR n. 215/89.

-- La legge 10 maggio 1976, n. 319 ‘‘Norme per la tutela delle ac-
que dell’inquinamento’’, è pubblicata nella Gazz. Uff. n. 141 del 29-
5-1976.

-- La legge 24 dicembre 1979, n. 650 ‘‘Integrazione e modifiche
alle leggi 16 aprile 1973, n. 171 e 10 maggio 1916, n. 319, in ma-
teria di tutela delle acque dell’inquinamento’’ è pubblicata nella
Gazz. Uff. n. 352 del 29-12-1979.

Nota all’Art. 16

-- La legge regionale 11 aprile 1985, n. 19 ‘‘Modifiche e integra-
zioni alla L.R. 19-12-1983, n. 24’’ è pubblicato nel BUR n. 47/85.

Nota all’Art. 19

-- Si riporta il testo dell’art. 46 della L.R. 24/83 già modificata
dalle LL.RR. 19/85 e 5/93 e seg., coordinamento con le modifiche
recate dalla presente legge:

Art. 46
Comitato tecnico per le risorse idriche

È istituito il Comitato tecnico per le risorse idriche con funzioni
di consulenza tecnica della Giunta nelle materie disciplinate dalla
presente legge.

I pareri resi dal Comitato ai sensi del comma precedente sostitui-
scono quelli di ogni altro organo consultivo previsto da leggi statali
o regionali.

Il Comitato tecnico è composto:
a) dall’Assessore al ramo che lo presiede;
b) da due rappresentanti tecnici designati dall’EAAP;
c) da un esperto designato dall’Istituto Ricerche sulle Acque del

CNR;
d) da cinque esperti designati dal Consiglio regionale, con voto li-

mitato ad uno;
e) da un dipendente regionale, per ciascuno dei seguenti Assessora-

ti:
Assessorato alle Politiche ambientali, Assessorato all’Agricoltu-
ra, Assessorato alla Sanità, Assessorato all’Industria ed all’Arti-
gianato, Assessorato ai Lavori pubblici, Assessorato competente
in materia di tutela ed uso delle risorse idriche; (1)

g) da un esperto designato dall’Ente Irrigazione; (2)
f) dai Coordinatori regionali degli Uffici del Genio civile.

4. I membri di cui alla precedente lett. d) devono essere scelti tra
docenti universitari, ricercatori presso enti pubblici e tecnici laurea-
ti con una anzianità di iscrizione all’albo professionale non inferio-
re a dieci anni, ciascuno esperto in una delle seguenti discipline:
geologia, idrogeologia, ingegneria delle acque, chimica del tratta-
mento delle acque, smaltimento dei rifiuti, agronomia.

Il Comitato è insediato con decreto del Presidente della Giunta e
dura in carica cinque anni.

Il C.O.T.R.I. si avvale di una segreteria il cui dirigente responsa-
bile esercita le funzioni di Segretario e viene nominato con decreto
del Presidente della Giunta regionale (2).

Il regolamento di funzionamento del Comitato Tecnico è approva-
to con delibera della Giunta regionale entro sessanta giorni dal suo
insediamento.
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LEGGE REGIONALE 5 maggio 1999, n. 19

‘‘NORME IN MATERIA DI POLITICA REGIO-
NALE DEL LAVORO E DEI SERVIZI ALL’IM-
PIEGO’’.

IL CONSIGLIO REGIONALE HA APPROVATO

IL COMMISSARIO DEL GOVERNO HA APPOSTO
IL VISTO.

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

PROMULGA

LA SEGUENTE LEGGE:

TITOLO I
DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1
(Finalità)

1. La presente legge disciplina le funzioni e i com-
piti conferiti alla Regione e agli enti locali, ai sensi
del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, in
materia di servizi all’impiego e di politiche attive del
lavoro, a norma dell’art. 1 della legge 15 marzo 1997,
n. 59.

2. Le azioni, le strategie e l’organizzazione ammini-
strativa previste dalla presente legge sono attivate in
coerenza con le linee di sviluppo individuate dai piani
operativi per l’occupazione della Unione europea, del-
lo Stato e della Regione per conseguire l’obiettivo fi-
nale della parità dei cittadini per l’attuazione del dirit-
to al lavoro e alla crescita professionale.

Art. 2
(Sistema regionale per l’impiego)

1. Il sistema regionale per l’impiego è costituito
dalla rete delle strutture organizzate per l’esercizio in-
tegrato delle funzioni e dei compiti di cui all’art. 1 e
per la gestione dei relativi servizi.

2. Sono definiti servizi per l’impiego tutte quelle at-
tività di informazione, orientamento, consulenza, aiu-
ti, anche di ordine finanziario, resi dal sistema regio-
nale per favorire l’incontro tra domanda e offerta di
lavoro, l’accesso alla formazione, la promozione della
imprenditorialità e le iniziative volte allo sviluppo
dell’occupazione.

3. Il sistema regionale per l’impiego si articola in
ambiti territoriali e funzionali. La relativa organizza-
zione si ispira al principio della sussidiarietà istituzio-
nale tra Regione, Province, Comuni e altri enti locali,
favorendo in particolare:
a) la concertazione e il dialogo con le parti sociali;
b) l’integrazione tra i servizi per l’impiego, le politi-

che attive del lavoro, le politiche formative;
c) la collaborazione fra pubblico e privato, avvalen-

dosi degli strumenti di osservazione;
d) il coordinamento e l’integrazione degli osservatori

regionali di settore, pubblici e privati, per quanto
di loro competenza, con particolare attenzione alla
interconnessione del Sistema informativo lavoro -
Puglia (SILP) con il sistema degli enti bilaterali e
l’Osservatorio regionale banche - imprese;

e) l’attribuzione di funzioni e compiti con il pieno
coinvolgimento e titolarità degli enti locali.

4. Costituiscono articolazioni organizzative del si-
stema regionale per l’impiego l’‘‘Agenzia regionale
per il lavoro’’ di cui all’art. 5 e i ‘‘Centri territoriali per
l’impiego’’ costituiti dalle Province ai sensi dell’art. 7.

TITOLO II
FUNZIONI DELLA REGIONE - ISTITUZIONE

DELL’AGENZIA
REGIONALE DEL LAVORO

Art. 3
(Funzioni e compiti della Regione)

1. Alla Regione competono la programmazione, il
coordinamento, l’indirizzo, la valutazione e il control-
lo delle iniziative:
a) per incrementare l’occupazione e incentivare l’in-

contro tra domanda e offerta di lavoro anche con
riferimento alle pari opportunità, compreso il ser-
vizio - sistema rete - EURES;

b) per l’occupazione dei soggetti di cui all’art. 25
della legge 23 luglio 1991, n. 223;

c) per il reimpiego dei lavoratori in mobilità e per
l’inserimento - reinserimento lavorativo di fasce
svantaggiate - deboli (Servizi di accompagnamen-
to al lavoro - SAL);

d) la ricollocazione in ambito regionale del personale
pubblico in disponibilità. A tal fine i piani di for-
mazione e riqualificazione terranno conto delle ri-
chieste avanzate delle amministrazioni pubbliche
ai sensi dell’art. 35 bis, comma 6, del decreto legi-
slativo 3 febbraio 1993, n. 29;

e) per l’attivazione di stages e tirocini formativi, bor-
se lavoro, piani di inserimento professionale di cui
alla legge 24 giugno 1997, n. 196 e successive in-
tegrazioni;

f) per progetti di lavori socialmente utili, lavori di
pubblica utilità di cui al decreto legislativo 1 di-
cembre 1997, n. 468 e alla legge regionale 27 di-
cembre 1996, n. 30 e successive modifiche e/o in-
tegrazioni;

g) per gli adempimenti relativi alla compilazione e
tenuta della lista di mobilità dei lavoratori privati
come previsto dalla legge 23 luglio 1991, n. 223;

h) per gli adempimenti relativi alla compilazione e
tenuta della lista di disponibilità dei lavoratori
pubblici come previsto dagli artt. 20 e 21 del de-
creto legislativo 31 marzo 1998, n. 80;

i) per le attività di predisposizione di motivati pareri
per le procedure di competenza del Ministero del
lavoro, ai sensi dell’art. 3, comma 3, del decreto
legislativo 23 dicembre 1997, n. 469.

2. Alla Regione compete, altresì, nel rispetto della
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normativa statale, l’esercizio delle funzioni in materia
di eccedenza di personale relative a:
a) esame congiunto previsto nelle procedure relative

agli interventi di integrazione salariale straordina-
ria;

b) esame congiunto previsto nelle procedure per la
dichiarazione di mobilità del personale delle
aziende private e degli enti pubblici; per questi ul-
timi per le sole procedure eventuali previste
dall’art. 35, comma 5, del decreto legislativo 3
febbraio 1993, n. 29;

c) promozione di accordi e di contratti collettivi fina-
lizzati ai contratti di solidarietà.

3. L’esercizio delle funzioni di cui al comma 2, qua-
lora interessi esclusivamente l’ambito provinciale, è
delegato alle Province nell’ambito della gestione delle
controversie collettive.

4. Spetta, infine, alla Regione il raccordo con gli or-
ganismi nazionali e il coordinamento dei rapporti con
l’Unione europea nonché ogni altra funzione non
espressamente richiamata dalla presente legge e che,
comunque, disciplinata da norme statali, sia ricondu-
cibile alle competenze in materia di lavoro, escluse
quelle che permangono in capo allo Stato.

Art. 4
(Piano pluriennale e annuale per l’occupazione)

1. Per l’esercizio delle proprie funzioni la Regione
adotta piani pluriennali e piani attuativi annuali per le
politiche del lavoro e per le politiche formative inte-
grate con i sistemi educativi.

2. Il piano pluriennale per l’occupazione prevede al
proprio interno:
a) l’indicazione delle risorse finanziarie, del loro ri-

parto tra le azioni proposte e della loro destinazio-
ne su base provinciale;

b) i tempi di realizzazione delle attività e degli inter-
venti;

c) le modalità di verifica e di monitoraggio.
3. Il piano pluriennale è approvato dal Consiglio re-

gionale su proposta della Giunta regionale nella ses-
sione dedicata al bilancio. Il piano annuale è adottato
con delibera di Giunta regionale.

4. I piani di cui al comma 3 devono acquisire il pre-
ventivo parere della Commissione regionale perma-
nente per le politiche del lavoro di cui all’art. 8. La se-
duta della Commissione a ciò dedicata è preceduta da
apposita seduta congiunta degli organi collegiali di
cui agli artt. 8 e 9 e delle Commissioni provinciali per
le politiche del lavoro istituite dalle Amministrazioni
provinciali ai sensi dell’art. 6, comma 1, del decreto
legislativo 23 dicembre 1997, n. 469.

5. La seduta congiunta degli organi collegiali di
cui al comma 4 costituisce momento di incontro, di
raccordo e di verifica nell’ambito delle competenze
e funzioni di ciascun organismo. La seduta congiun-
ta è convocata annualmente dal Presidente della
Commissione regionale permanente per le politiche
del lavoro.

Art. 5
(Agenzia regionale per il lavoro)

1. È istituita l’Agenzia regionale per il lavoro dotata
di personalità giuridica, autonomia patrimoniale e
contabile, con compiti di assistenza tecnica e monito-
raggio nelle materie di politiche attive del lavoro ai
sensi dell’art. 4, comma 1, lettera d), del decreto legi-
slativo 23 dicembre 1997, n. 469.

2. L’Agenzia, in coerenza con i piani e i programmi
della Regione, svolge funzioni di:
a) consulenza e supporto tecnico-progettuale alle

strutture regionali, provinciali e ai Centri territo-
riali per l’impiego in materia di politiche per l’im-
piego, processi formativi e semplificazione delle
procedure amministrative del mercato del lavoro;

b) elaborazione degli standards qualitativi e dei crite-
ri per l’accreditamento e la certificazione dei ser-
vizi;

c) monitoraggio e valutazione tecnica dei servizi per
il lavoro;

d) gestione del SILP e delle banche dati, integrando e
riarticolando nel sistema l’attuale Osservatorio del
mercato del lavoro (OML), in rete con il Sistema
informativo lavoro (SIL) nazionale. Con atti della
Giunta regionale si provvede alla definizione
dell’architettura del SILP, sulla base degli orienta-
menti e degli standards indicati dalla struttura na-
zionale del SIL, anche al fine della elaborazione e
diffusione periodica di strumenti informativi coor-
dinati;

e) progettazione dei percorsi formativi di aggiorna-
mento, riqualificazione, formazione continua degli
operatori dei servizi per l’impiego;

f) stipula delle opportune convenzioni con i diversi
soggetti titolari di funzioni formative (scuole, uni-
versità, enti bilaterali);

g) svolgimento di attività, a titolo oneroso, per i pri-
vati che ne facciano richiesta.

3. L’Agenzia opera nell’ambito delle competenze
assegnate all’Assessorato regionale al lavoro e in
stretto raccordo con gli organismi collegiali di cui agli
artt. 8 e 9.

4. Con deliberazione della Giunta regionale,
all’Agenzia possono essere attribuite ulteriori funzioni
e attività rispetto a quelle conferite dalla presente leg-
ge, di natura tecnica e strumentali alle politiche del la-
voro.

5. Sono organi dell’Agenzia regionale per il lavoro
il Direttore generale e il Collegio dei revisori.

6. Il Direttore generale ha la rappresentanza legale,
esercita tutti i poteri di gestione e di organizzazione e
risponde dei risultati dell’Agenzia regionale per il la-
voro alla Giunta regionale.

7. Il Direttore generale formula un piano annuale
delle attività, che viene approvato dalla Giunta regio-
nale previo parere degli organismi collegiali di cui
agli artt. 8 e 9.

8. Il Collegio dei revisori esercita il controllo sulla
gestione economico-finanziaria dell’Agenzia.
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9. Con apposito regolamento generale dell’Agenzia
vengono disciplinate tra l’altro:
a) le modalità di nomina e funzionamento degli orga-

ni;
b) i rapporti con gli organi e le strutture regionali

nonché con gli organismi consultivi previsti dalla
presente legge;

c) la dotazione organica e i principali meccanismi di
funzionamento della struttura organizzativa;

d) i tempi e le procedure per la definizione dei docu-
menti di bilancio e contabilità.

10. Il regolamento di cui al comma 9 viene appro-
vato dal Consiglio regionale su proposta della Giunta
sentito il parere degli organismi collegiali di cui agli
artt. 8 e 9, entro sessanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge.

TITOLO III
FUNZIONI DELLE PROVINCE E CENTRI

TERRITORIALI PER L’IMPIEGO

Art. 6
(Funzioni delle Province)

1. Alle Amministrazioni provinciali compete l’eser-
cizio delle attività e compiti di cui all’art. 2, comma 1,
del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469 nelle
seguenti materie:
a) servizi di collocamento e funzioni amministrative

connesse;
b) collocamento agricolo;
c) collocamento dello spettacolo sulla base di un’uni-

ca lista nazionale;
d) collocamento obbligatorio, con particolare atten-

zione all’attivazione e diffusione dei Servizi di ac-
compagnamento al lavoro per le fasce deboli -
svantaggiate (SAL);

e) collocamento dei lavoratori non appartenenti
all’Unione europea;

f) collocamento dei lavoratori a domicilio;
g) collocamento dei lavoratori domestici;
h) avviamento a selezione negli enti pubblici e nella

pubblica amministrazione, ad eccezione di quello
riguardante le amministrazioni centrali dello Stato
e gli uffici centrali degli enti pubblici;

i) preselezione e incontro tra domanda e offerta di
lavoro con servizi integrati di accoglienza, infor-
mazione, orientamento ai percorsi formativi e di
inserimento lavorativo, anche con riferimento
all’occupazione femminile.

2. Alle Amministrazioni provinciali competono al-
tresì le seguenti funzioni operative e gestionali:
a) gestione ed erogazione dei servizi di politiche atti-

ve del lavoro di cui all’art. 2, comma 2, del decre-
to legislativo 23 dicembre 1997, n. 469;

b) gestione delle liste di mobilità dei lavoratori priva-
ti di cui alla legge 23 luglio 1991, n. 223;

c) gestione delle liste di disponibilità dei lavoratori
pubblici di cui agli artt. 20 e 21, commi 2, 3, 4 e
5, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80,

nonché la loro riqualificazione e ricollocazione
presso altre pubbliche amministrazioni nell’ambi-
to provinciale;

d) servizi connessi alla promozione e attivazione
dell’autoimpiego (creazione d’impresa individuale
e cooperativa);

e) servizi di consulenza alle imprese, con particolare
riferimento alle informazioni su incentivi alle as-
sunzioni, opportunità formative, norme in materia
di lavoro, analisi delle domande di lavoro;

f) risoluzione delle controversie collettive nell’ambi-
to del territorio provinciale.

3. Le Amministrazioni provinciali, nel rispetto degli
indirizzi regionali e degli standards qualitativi, prov-
vedono alla programmazione annuale, al monitoraggio
e alla verifica (ex ante in itinere - ex post) del funzio-
namento e dell’integrazione fra i servizi per l’impie-
go, le politiche attive del lavoro e le politiche forma-
tive, con facoltà di proposta per il riordino e innova-
zione degli stessi. Per l’esercizio di tale funzione pos-
sono avvalersi dell’Agenzia regionale per il lavoro
quale supporto tecnico progettuale.

4. Le Province possono stipulare apposite conven-
zioni con gli organismi bilaterali previsti dai contratti
collettivi nazionali di lavoro.

Art. 7
(Centri territoriali per l’impiego)

1. Le Province istituiscono proprie strutture deno-
minate ‘‘Centri territoriali per l’impiego’’.

2. I Centri sono articolati per ambiti distrettuali sul-
la base di criteri stabiliti dalla Giunta regionale, senti-
ta la Commissione regionale per le politiche del lavo-
ro di cui all’art. 8.

3. Le Amministrazioni provinciali, sulla base dei
criteri di cui al comma 2, sentiti gli enti locali e la
Commissione provinciale di cui all’art. 6 del decreto
legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, individuano le
sedi di insediamento e coordinamento dei Centri terri-
toriali per l’impiego.

4. Le Amministrazioni provinciali possono prevede-
re, sulla base di motivate esigenze territoriali, d’intesa
con i Comuni interessati e con parere della Commis-
sione provinciale, articolazioni decentrate dei centri
per l’impiego con sportelli polifunzionali di prima in-
formazione e servizi amministrativi di certificazione.

5. I Centri territoriali per l’impiego sono i soggetti
attuatori e le sedi amministrative di realizzazione di
tutte le funzioni descritte all’art. 2, comma 1, del de-
creto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, nonché di
ogni altra funzione che l’Amministrazione provinciale
intende attribuire tra quelle di propria competenza.
Come attività connesse ai servizi di politiche attive
del lavoro i Centri devono comunque garantire:
a) servizi integrati di accoglienza, informazione,

orientamento, incontro domanda/offerta, percorsi
formativi;

b) servizi connessi alla promozione e attivazione
dell’autoimpiego;
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c) servizi di consulenza alle imprese, con particolare
riferimento alle informazioni su incentivi alle as-
sunzioni, opportunità formative, norme in materia
di lavoro, analisi della domanda.

6. In deroga a quanto previsto dal comma 3 e in at-
tesa della definizione dei criteri stabiliti dalla Giunta
regionale, le Amministrazioni provinciali, entro il 30
giugno 1999, istituiscono i Centri territoriali per l’im-
piego articolandoli, in via transitoria, per ambiti di-
strettuali sulla base dei criteri stabiliti dall’art. 4, com-
ma 1, lettera f) del decreto legislativo 23 dicembre
1997, n. 469.

7. In sede di prima costituzione sono allocate all’in-
terno dei Centri territoriali per l’impiego, su basi fun-
zionali policentriche, le funzioni e le risorse umane
per le politiche attive del lavoro, delle ex Sezioni cir-
coscrizionali per l’impiego e per il collocamento in
agricoltura (SCICA), nel rispetto delle funzioni, delle
professionalità e delle competenze acquisite.

8. Con successivi atti, anche regolamentari o legi-
slativi, i Centri territoriali saranno dotati di ulteriori
risorse umane al fine di attuare l’integrazione dei ser-
vizi di osservatorio, dei servizi di orientamento, dei
servizi di informazione, collegati ai sistemi formativi
integrati.

TITOLO IV
RIORDINO E ISTITUZIONE ORGANI

COLLEGIALI

Art. 8
(Commissione regionale per le politiche del lavoro)

1. Ai sensi dell’art. 4, comma 1, lett. b), del decreto
legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, è istituita la
Commissione regionale per le politiche del lavoro
quale sede concertativa con funzioni di progettazione,
proposta, valutazione e verifica rispetto alle linee pro-
grammatiche e alle politiche del lavoro di competenza
regionale.

2. La Commissione, oltre alle funzioni e alle com-
petenze già svolte dalla Commissione regionale per
l’impiego ai sensi della legge 28 febbraio 1987, n. 56,
individua strumenti, procedure e modalità per l’omo-
geneizzazione e integrazione tra le attività di osserva-
torio, di orientamento, di formazione e di politiche at-
tive del lavoro.

3. La Commissione è costituita su base tripartita, at-
tesa la sua natura di sede di concertazione e dialogo
sociale, ed è così composta:
a) Assessore regionale delegato in materia di lavoro,

con funzioni di Presidente;
b) due Consiglieri regionali, di cui uno in rappresen-

tanza delle minoranze;
c) un consigliere di parità, nominato ai sensi della

legge 10 aprile 1991, n. 125;
d) sette componenti designati dalle organizzazioni

sindacali dei lavoratori maggiormente rappresenta-
tive;

e) sette componenti designati dai datori di lavoro, di

cui uno quale espressione delle associazioni rap-
presentative delle imprese cooperative.

4. Ai fini della determinazione della maggiore rap-
presentatività delle organizzazioni di cui alle lettere d)
ed e), valgono i criteri stabiliti per la costituzione del
Comitato nazionale economia e lavoro (CNEL).

5. Ai lavori della Commissione partecipano, senza
diritto di voto, il Coordinatore di area e i dirigenti dei
settori regionali competenti in materia di lavoro e di
formazione, nonché il Direttore dell’Agenzia regiona-
le di cui all’art. 5.

6. La Commissione approva, su proposta del Presi-
dente, il regolamento interno con il quale si stabilisco-
no le modalità di funzionamento della medesima e si
istituiscono apposite sottocommissioni. Lo stesso re-
golamento prevede la costituzione di un unico Ufficio
di presidenza, come struttura di coordinamento per i
lavori della Commissione, nonché uno staff di segrete-
ria generale e tecnica permanente di supporto tecnico
alle decisioni della Commissione avvalendosi priorita-
riamente delle professionalità rivenienti dalla Direzio-
ne regionale del lavoro.

7. La Commissione approva, altresì, le modalità di
collaborazione con le Commissioni provinciali per le
politiche del lavoro di cui all’art. 6, comma 1, del de-
creto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, istituite
dalle Amministrazioni provinciali.

Art. 9
(Comitato istituzionale di coordinamento)

1. Ai sensi dell’art. 4, comma 1, lett. c), del decreto
legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, è istituito il Co-
mitato istituzionale di coordinamento con il compito
di rendere effettiva, sul territorio, l’integrazione tra i
servizi all’impiego, le politiche del lavoro e le politi-
che formative.

2. Il Comitato è presieduto dall’Assessore regionale
al lavoro ed è composto da:
a) i Presidenti delle Amministrazioni provinciali o

loro delegati;
b) un rappresentante dell’ANCI;
c) un rappresentante dell’UNCEM.

3. Ai lavori del Comitato partecipano, senza diritto
di voto, il Coordinatore di area ed i dirigenti dei setto-
ri regionali competenti in materia di lavoro e di for-
mazione, nonché il Direttore dell’Agenzia regionale di
cui all’art. 5.

4. Il Comitato approva, su proposta del Presidente,
il regolamento interno con il quale si stabiliscono le
modalità di funzionamento del medesimo.

5. Il supporto tecnico alle decisioni del Comitato
nonché le funzioni di segreteria sono garantite dalle
articolazioni organizzative di cui al regolamento pre-
visto dall’art. 8, comma 6.

Art. 10

1. Ai sensi dell’art. 6 del decreto legislativo 23 di-
cembre 1997, n. 469, entro il 30 aprile 1999 le Ammi-
nistrazioni provinciali istituiscono la Commissione
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provinciale per il lavoro quale organo tripartito parita-
rio, sede di concertazione e consultazione in ordine
alle funzioni attribuite alle Province, composta in ana-
logia alla Commissione regionale tripartita.

2. La Commissione approva, su proposta del Presi-
dente, il regolamento interno con il quale si stabilisco-
no le modalità di funzionamento e le sottocommissio-
ni. Per la costituzione di strutture di supporto saranno
utilizzate prioritariamente le professionalità rivenienti
dalla Direzione provinciale del lavoro.

3. Al fine di garantire il rispetto della specificità del
mercato del lavoro agricolo, alle Commissioni provin-
ciali per il lavoro sono affidate le funzioni già di com-
petenza delle Commissioni provinciali e circoscrizio-
nali per la manodopera agricola nonché quelle asse-
gnate alle stesse da delibere della Commissione regio-
nale per l’impiego (CRI) Puglia, per l’espletamento
delle quali il regolamento dovrà prevedere opportune
modalità organizzative. Alle Commissioni provinciali
per il lavoro sono inoltre affidati i compiti di proget-
tazione e analisi, miglioramento domanda/offerta la-
voro, rivenienti dalle Commissioni provinciali sciolte
ai sensi del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n.
469.

TITOLO V
RISORSE UMANE, STRUMENTALI E

FINANZIARIE

Art. 11
(Gestione e valorizzazione delle risorse umane)

1. La Regione organizza il pieno utilizzo delle risor-
se umane trasferite attraverso la loro riallocazione nel-
le diverse strutture dei servizi integrati per l’impiego
nel rispetto delle professionalità e delle competenze
acquisite, a norma della presente legge, con particola-
re riferimento alle pari opportunità di cui all’art. 61
del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29.

2. Le risorse umane impegnate sono supportate con
percorsi mirati di formazione continua a valere nei
piani ordinari e straordinari di formazione, aggiorna-
mento e riqualificazione.

3. Il trasferimento delle risorse umane sarà praticato
con le procedure e nei tempi previsti dalle disposizio-
ni statali in materia.

Art. 12
(Risorse strumentali e SILP)

1. Nell’ambito delle risorse strumentali trasferite al
patrimonio regionale particolare rilievo, dotazione e
articolazione operativa vengono assicurati al SILP.

Art. 13
(Risorse finanziarie)

1. Le risorse finanziarie impegnate per l’attuazione
della presente legge derivano da:
a)  risorse trasferite dal Ministero del lavoro e previ-

denza sociale ai sensi dell’art. 7, comma 1 e 8, del
decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469 e

dell’art. 7, comma 1, della legge 15 marzo 1997,
n. 59;

b) altre risorse trasferite dallo Stato per le materie di-
sciplinate dalla presente legge;

a) risorse del bilancio regionale anche nel quadro dei
cofinanziamenti Ue.

2. Possono concorrere al finanziamento dei servizi e
delle attività previste dalla presente legge le risorse
messe a disposizione dagli enti locali nei rispettivi bi-
lanci, nonché le risorse messe a disposizione da sog-
getti diversi dalle pubbliche amministrazioni con par-
ticolare riguardo alle disponibilità dei soggetti im-
prenditoriali (enti bilaterali) e ai soggetti del privato
sociale (terzo settore).

3. A decorrere dall’esercizio finanziario 1999, con
la legge di bilancio sono istituiti appositi capitoli di
‘‘entrata’’ ai sensi dell’art. 7, comma 8, del decreto le-
gislativo 23 dicembre 1997, n. 469, cui far corrispon-
dere capitoli di ‘‘spesa’’ per gli oneri rivenienti dalla
presente legge:
a) parte ENTRATA: c.n.i. ‘‘Risorse trasferite dal Mi-

nistero del lavoro e previdenza sociale ai sensi
dell’art. 7, comma 1 e 8, del decreto legislativo 23
dicembre 1997, n. 469 e dell’art. 7, comma 1, del-
la legge 15 marzo 1997, n. 59 e altre risorse finan-
ziarie dello Stato e della Ue’’;

b) parte SPESA: c.n.i. ‘‘Spese vincolate all’attuazio-
ne della legge regionale n. 19 del 5 maggio 1999
"Norme in materia di politica regionale del lavoro
e di servizi all’impiego’’.

4. La spesa complessiva per l’attuazione della pre-
sente legge viene autorizzata nei limiti delle entrate
accertate nel capitolo di entrata correlato.

TITOLO VI
DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

Art. 14
(Norme transitorie)

1. Nella fase di prima attuazione della presente leg-
ge, al fine di assicurare la continuità e qualità dei ser-
vizi erogati e la non dispersione professionale delle ri-
sorse umane impegnate, anche in attuazione dell’art.
9, comma 19, della legge 28 novembre 1996, n. 608, il
Direttore generale e il personale in servizio presso
l’Agenzia impiego Puglia transitano all’Agenzia re-
gionale per il lavoro. Tale contingente di personale co-
stituisce la prima dotazione organica dell’Agenzia re-
gionale per il lavoro, approvata dalla Giunta regionale
su proposta dell’Assessore al lavoro.

2. Il personale di cui al comma 1 conserva lo stato
giuridico ed economico di provenienza, con contratto
di diritto privato rinnovabile, per il periodo massimo
consentito dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n.
80, anche al fine dell’attivazione degli strumenti e del-
le procedure di accesso alle pubbliche amministrazio-
ni, previste dalle norme di legge e dai contratti collet-
tivi vigenti. È consentita al personale trasferito l’op-
zione tra le diverse tipologie di rapporto.
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3. La Regione Puglia succede nella titolarità dei
contratti in corso, relativi a tutto il personale.

4. È istituito presso la Regione un gruppo paritetico
di lavoro, quale sede di concertazione finalizzata al
pieno e ottimale utilizzo delle risorse umane impegna-
te nei percorsi di trasferimento, per la piena valorizza-
zione delle professionalità e competenze, per l’effica-
cia e la qualità dei servizi.

5. Al tavolo concertativo, presieduto dal Presidente
della Giunta regionale, o suo delegato, partecipano
l’Assessore al lavoro, l’Assessore al personale o loro
delegati e le organizzazioni sindacali maggiormente
rappresentative. Partecipano anche i Presidenti delle
Amministrazioni provinciali o loro delegati in ordine
alle questioni connesse al trasferimento delle deleghe
alle Province.

6. Il tavolo di concertazione opera in permanenza
per il consolidamento della fase di trasferimento di
compiti, servizi, strutture ai sensi dei decreti legislati-

vi 23 dicembre 1997, n. 469 e 31 marzo 1998, n. 80,
dei decreti attuativi del Presidente del Consiglio dei
ministri e della presente legge.

Art. 15
(Poteri sostitutivi)

1. In riferimento al Titolo 1, Capo I, art. 5, del de-
creto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, le funzioni e
i compiti spettanti ai diversi organi, strutture funzio-
nali ed enti locali, in caso di accertata inattività che
comporti inadempimento agli obblighi derivanti dalla
presente legge, che comporti grave pregiudizio agli in-
teressi regionali, il Presidente della Giunta regionale,
su proposta dell’Assessore al lavoro, assegna agli ina-
dempienti un congruo termine per provvedere.

2. Decorso inutilmente tale termine, il Presidente
della Giunta regionale, sentito il soggetto inadempien-
te, nomina un commissario che provvede in via sosti-
tutiva.

La presente legge è dichiarata urgente ai sensi e per gli effetti del combinato disposto degli artt. 127 della Co-
stituzione e 60 dello Statuto ed entrerà in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale
della Regione.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Puglia.
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione Puglia.

Data a Bari, addì 5 Maggio 1999

DISTASO

NOTE

Il testo della legge viene pubblicato con l’aggiunta delle note
redatte dall’Ufficio Legislativo della Giunta Regionale - Servizio
Documentazione Informazione Studi e Ricerche - in attuazione
della L.R. 13/94, nonché dell’art. 12 del Regolamento interno
della Giunta regionale adottato con deliberazione n. 726/93, al
solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modifi-
cate o alle quali è fatto rinvio.

Note all’art. 1

-- Si riporta il testo del D.Lgs. 23 dicembre 1997, n. 469 pubbli-
cato nella Gazz. Uff. 8-1-1998, n. 5.

D.Lgs. 23 dicembre 1997, n. 469

Conferimento alle regioni e agli enti locali di funzionari respon-
sabili in materia di mercato del lavoro, a norma dell’articolo 1 della
L. 15 marzo 1997, n. 59.

Capo I
Conferimento di funzioni

1. Oggetto -- 1. Il presente decreto disciplina ai sensi dell’artico-
lo 1 della legge 15 marzo 1997, n. 59 (2), come modificata dalla leg-
ge 15 maggio 1997, n. 127, il conferimento alle regioni e agli enti
locali delle funzioni e compiti relativi al collocamento e alle politi-
che attive del lavoro, nell’ambito di un ruolo generale di indirizzo,
promozione e coordinamento dello Stato.

2. Resta salva l’ulteriore attuazione della delega di cui all’artico-
lo 1, comma 1, della citata legge n. 59 del 1997, relativamente alle
materie di competenza del Ministero del lavoro e della previdenza
sociale non interessate dal presente decreto.

3. In riferimento alle materie di cui al comma 1, costituiscono
funzioni e compiti dello Stato ai sensi degli articoli 1, commi 3 e 4,
e 3, comma 1, lettera a), della citata legge n. 59 del 1997:
a) vigilanza in materia di lavoro, dei flussi di entrata dei lavoratori

non appartenenti all’Unione europea, nonché procedimenti di
autorizzazione per attività lavorativa all’estero;

b) conciliazione delle controversie di lavoro individuali e plurime;
c) risoluzione delle controversie collettive di rilevanza pluriregio-

nale;

d) conduzione coordinata ed integrata del Sistema informativo la-
voro secondo quanto previsto dall’articolo 11;

e) raccordo con gli organismi internazionali e coordinamento dei
rapporti con l’Unione europea.

2. Funzioni e compiti conferiti. -- 1. Sono conferiti alle regioni le
funzioni ed i compiti relativi al collocamento e in particolare:
a) collocamento ordinario;
b) collocamento agricolo;
c) collocamento dello spettacolo sulla base di un’unica lista nazio-

nale;
d) collocamento obbligatorio;
f) collocamento dei lavoratori non appartenenti all’Unione euro-

pea;
g) collocamento dei lavoratori a domicilio;
h) collocamento dei lavoratori domestici;
i) avviamento a selezione negli enti pubblici e nella pubblica am-

ministrazione, ad eccezione di quello riguardante le amministra-
zioni centrali dello Stato e gli uffici centrali degli enti pubblici;

l) preselezione ed incontro tra domanda ed offerta di lavoro;
m) iniziative volte ad incrementare l’occupazione e ad incentivare

l’incontro tra domanda e offerta di lavoro anche con riferimento
all’occupazione femminile.
2. Sono conferiti alle regioni le funzioni ed i compiti in materia di

politica attiva del lavoro e in particolare:
a) programmazione e coordinamento di iniziative volte ad incre-

mentare l’occupazione e ad incentivare l’incontro tra domanda e
offerta di lavoro anche con riferimento all’occupazione femmini-
le;

b) collaborazione alla elaborazione di progetti relativi all’occupa-
zione di soggetti tossicodipendenti ed ex detenuti.

c) programmazione e coordinamento di iniziative volte a favorire
l’occupazione degli iscritti alle liste di collocamento con partico-
lare riferimento ai soggetti destinatari di riserva di cui all’arti-
colo 25 della legge 23 luglio 1991, n. 223;

d) programmazione e coordinamento delle iniziative finalizzate al
reimpiego dei lavoratori posti in mobilità e all’inserimento lavo-
rativo di categorie svantaggiate;

e) indirizzo, programmazione e verifica dei tirocini, formativi e di
orientamento e borse di lavoro;

f) indirizzo, programmazione e verifica dei lavori socialmente utili
ai sensi delle normative in materia;
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g) compilazione e tenuta della lista di mobilità dei lavoratori previa
analisi tecnica.
3. Al fine di garantire l’omogeneità delle procedure e dei relativi

provvedimenti, l’esercizio delle funzioni e dei compiti di cui al com-
ma 2 del presente articolo che investono ambiti territoriali plurire-
gionali e svolto d’intesa fra tutte le regioni interessate.

4. Il conferimento di cui ai commi 1 e 2 comporta quello delle
funzioni e dei compiti connessi e strumentali all’esercizio di quelli
conferiti.

3. Attività in materia di eccedenze di personale temporanee e
strutturali. -- 1. Ai sensi dell’articolo 1, comma 3, lettera o), della
legge 15 marzo 1997, n. 59, il Ministero del lavoro e della previden-
za sociale esercita le funzioni ed i compiti relativi alle eccedenze di
personale temporanee e strutturali.

2. In attesa di un’organica revisione degli ammortizzatori sociali
ed al fine di armonizzare gli obiettivi di politica attiva del lavoro ri-
spetto ai processi gestionali delle eccedenze, nel rispetto di quanto
previsto dall’articolo 3, comma 1, lettera c), della citata legge n. 59
del 1997, presso le regioni è svolto l’esame congiunta previsto nelle
procedure relative agli interventi di integrazione salariale straordi-
naria nonché quello previsto nelle procedure per la dichiarazione di
mobilità del personale. Le Regioni promuovono altresì gli accordi e
i contratti collettivi finalizzati ai contratti di solidarietà.

3. Nell’ambito delle procedure di competenza del Ministero del
lavoro e della previdenza sociale di cui al comma 2, le regioni espri-
mono motivato parere.

Capo II
Servizi regionali per l’impiego

4. Criteri per l’organizzazione del sistema regionale per l’impie-
go. -- 1. L’organizzazione amministrativa e le modalità di esercizio
delle funzioni e dei compiti conferiti ai sensi del presente decreto
sono disciplinati, anche al fine di assicurare l’integrazione tra i ser-
vizi per l’impiego, le politiche attive del lavoro e le politiche forma-
tive, con legge regionale da emanarsi entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore del presente decreto, secondo i seguenti principi e
criteri direttivi:
a) ai sensi dell’articolo 4, comma 3, lettere f), g) e h), della legge

15 marzo 1997, n. 59, attribuzione alle province delle funzioni e
dei compiti di cui all’articolo 2, comma 1, ai fini della realizza-
zione dell’integrazione di cui al comma 1;

b) costituzione di una commissione regionale permanente ripartita
quale sede concertativa di progettazione, proposta, valutazione e
verifica rispetto alle linee programmatiche e alle politiche del la-
voro di competenza regionale; la composizione di tale organo
collegiale deve prevedere la presenza del rappresentante regio-
nale competente per materia di cui alla lettera e), delle parti so-
ciali sulla base della rappresentatività determinata secondo i
criteri previsti dall’ordinamento, rispettando la parità delle posi-
zioni delle parti sociali stesse, nonché quella del consigliere di
parità nominato ai sensi della legge 10 aprile 1991, n. 125.

c) costituzione di un organismo istituzionale finalizzato a rendere
effettiva, sul territorio, l’integrazione tra i servizi all’impiego, le
politiche attive del lavoro e le politiche formative, composto da
rappresentanti istituzionali della regione, delle province e degli
altri enti locali.

d) affidamento delle funzioni di assistenza tecnica e monitoraggio
delle materie di cui all’articolo 2, comma 2, ad apposita struttu-
ra regionale dotata di personalità giuridica, con autonomia pa-
trimoniale e contabile avente il compito di collaborare al rag-
giungimento dell’integrazione di cui al comma 1 nel rispetto del-
le attribuzioni di cui alle lettere a) e b). Tale struttura garantisce
il collegamento con il sistema informativo del lavoro di cui
all’articolo 11;

e) gestione ed erogazione da parte delle province dei servizi con-
nessi alle funzioni e ai compiti attribuiti ai sensi del comma 1,
lettera a), tramite strutture denominate ‘‘centri per l’impiego’’;

f) distribuzione territoriale dei centri per l’impiego sulla base di
bacini provinciali con utenza non inferiore a 100.000 abitanti
fatte salve motivate esigenze socio geografiche.

g) possibilità di attribuzione alle province della gestione ed eroga-
zione dei servizi, anche tramite i centri per l’impiego, connessi
alle funzioni e compiti conferiti alla regione ai sensi dell’articolo
2, comma 2;

h) possibilità di attribuzione all’ente di cui al comma 1, lettera d),
funzioni ed attività ulteriori rispetto a quelle conferite ai sensi
del presente decreto, anche prevedendo che l’erogazione di tali
ulteriori servizi sia a titolo oneroso per i privati che ne facciano
richiesta.
2. Le province individuano adeguati strumenti di raccordo con

gli altri enti locali, prevedendo la partecipazione agli stessi alla in-

dividuazione degli obiettivi e all’organizzazione dei servizi connessi
alle funzioni e ai compiti di cui all’articolo 2, comma 1.

3. I servizi per l’impiego di cui al comma 1 devono essere orga-
nizzati entro il 31 dicembre 1998.

5. Commissione regionale per l’impiego. -- 1. La commissione re-
gionale per l’impiego è soppressa con effetto dalla data di costitu-
zione della commissione di cui all’articolo 4, lettera b). Salvo diver-
sa determinazione della legge regionale di cui all’articolo 4, comma
1, le relative funzioni e competenze sono trasferite alla commissione
regionale di cui al medesimo articolo 4, lettera b).

6. Soppressione di organi collegiali. -- 1. La provincia, entro i sei
mesi successivi dalla data di entrata in vigore della legge regionale
di cui all’articolo 4, comma 1, istituisce un’unica commissione a li-
vello provinciale per le politiche del lavoro, quale organo tripartito
permanentemente di concertazione e di consultazione delle parti so-
ciali in relazione alle attività e alle funzioni attribuite alla provincia
ai sensi dell’articolo 4, comma 1, lettera a), nonchè in relazione alle
attività e funzioni già di competenza degli organi collegiali di cui al
comma 2 del presente articolo secondo, i seguenti principi e criteri:
a) la composizione della commissione deve essere tale da permette-

re la pariteticità delle posizioni delle parti sociali;
b) presidenza della commissione al presidente dell’amministrazione

provinciale;
c) inserimento del consigliere di parità;
d) possibilità di costituzione di sottocomitati, nel rispetto dei criteri

di cui alla lettera a), anche a carattere tematico.
2. Con effetto dalla costituzione della commissione provinciale di

cui al comma 1, i seguenti organi collegiali sono soppressi e le re-
lative funzioni e competenze sono trasferite alla provincia:
a) commissione provinciale per l’impiego;
b) commissione circoscrizionale per l’impiego;
c) commissione regionale per il lavoro a domicilio;
d) commissione provinciale per il lavoro a domicilio;
e) commissione comunale per il lavoro a domicilio;
f) commissione provinciale per il lavoro domestico;
g) commissione provinciale per la manodopera agricola;
h) commissione circoscrizionale per la manodopera agricola;
i) commissione provinciale per il collocamento obbligatorio.

3. La provincia, nell’attribuire le funzioni e le competenze già
svolte dalla commissione di cui al comma 2, lettera i), garantisce
all’interno del competente organismo, la presenza di rappresentanti
designati dalle categorie interessate, di rappresentanti dei lavorato-
ri e dei datori di lavoro, designati rispettivamente dalle organizza-
zioni sindacali maggiormente rappresentative e di un ispettore medi-
co del lavoro.

Capo III
Trasferimento risorse alle regioni e soppressioni uffici

7. Personale -- 1. Con decreti del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri, da adottarsi ai sensi dell’articolo 7, commi 1 e 2, della legge
15 marzo 1997, n. 59, entro centoventi giorni dalla data di entrata
in vigore del presente decreto, si provvede, sentite le organizzazioni
sindacali maggiormente rappresentative, alla individuazione in via
generale dei beni e delle risorse finanziarie, umane e strumentali da
trasferire, ivi compresa la cessione dei contratti ancora in corso,
nonché delle modalità e procedure di trasferimento; la ripartizione
del personale effettivo appartenente ai ruoli del Ministero del lavoro
e della previdenza sociale - Settore politiche del lavoro, quale risul-
tante al 30 giugno 1997, nonché del personale in servizio alla mede-
sima data presso le agenzie per l’impiego e disposta secondo i se-
guenti criteri:
a) trasferimento alle regioni di tutto il personale in servizio presso

le agenzie per l’impiego assunto con contratto di diritto privato,
fino alla scadenza del relativo contratto di lavoro;

b) trasferimento del personale appartenente ai ruoli del Ministero
del lavoro e della previdenza sociale, in servizio presso le dire-
zioni regionali e provinciali del lavoro - Settore politiche del la-
voro e presso le sezioni circoscrizionali per l’impiego e per il
collocamento in agricoltura nella misura del 70 per cento.
2. Tenuto conto delle esigenze funzionali dei nuovi servizi, la per-

centuale di personale di cui al comma 1, lettera b), che rimane nei
ruoli del Ministero del lavoro e della previdenza sociale è stabilita
nel 30 per cento. A tale contingente si accede mediante richiesta de-
gli interessati da avanzare entro trenta giorni dall’emanazione del
provvedimento contenente le tabelle di equiparazione tra il persona-
le statale trasferito e quello in servizio presso le regioni e gli enti lo-
cali.

3. Le percentuali di cui ai commi 1, lettera b), e 2, sono calcolate
su base regionale e possono subire una oscillazione non superiore al
5 per cento, anche operando compensazioni territoriali.
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4. Nel caso che le richieste di cui al comma 2 risultino superiori
o inferiori alla percentuale di cui al comma 2, il Ministero del lavo-
ro e della previdenza sociale provvede a predisporre entro i trenta
giorni successivi alla scadenza del termine di cui al medesimo com-
ma 2, una graduatoria regionale, rispettando veritieri di priorità
stabiliti nel decreto di cui al comma 1, d’intesa con le organizzazio-
ni sindacali maggiormente rappresentative.

5. Al personale statale trasferito è comunque garantito il mante-
nimento della posizione retributiva già maturata. Il personale mede-
simo può optare per il mantenimento del trattamento previdenziale
previgente.

6. Con successivi decreti del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, da adottarsi ai sensi dell’articolo 7, commi 1 e 2, della citata
legge n. 59 del 1997, entro sessanta giorni dalla scadenza del termi-
ne previsto dall’articolo 4, comma 1, si provvede al trasferimento
dei beni e delle risorse individuate ai sensi del comma 1, in consi-
derazione e per effetto dei provvedimenti adottati da ciascuna regio-
ne ai sensi dell’articolo 4.

7. I contratti in corso, ad eccezione di quelli riferiti ai sistemi in-
formativi lavoro di cui all’articolo 11, sono ceduti alle regioni pre-
vio consenso di tutte le parti contraenti.

8. Le risorse finanziarie occorrenti per l’attuazione della presen-
te legge, valutata nel limite massimo delle spese effettivamente so-
stenute dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale nell’eser-
cizio finanziario 1997 per le funzioni e compiti conferiti, sono tra-
sferite alle regioni utilizzando gli stanziamenti iscritti nelle pertinen-
ti unità previsionali di base dello stato di previsione del Ministero
del lavoro e della previdenza sociale, per l’esercizio finanziario
1998. Limitatamente all’anno 1998, l’Amministrazione del lavoro,
con le disponibilità sopra determinate, corrisponde alle regioni, per
il tramite dei propri funzionari delegati, le somme occorrenti per le
dette finalità in ragione d’anno e con decorrenza dalla data di effet-
tivo trasferimento delle funzioni stesse. Per l’anno 1999, gli stanzia-
menti da trasferire, determinati nei limiti e con le modalità indicate
per l’esercizio 1998, affluiscono, mediante opportune variazioni di
bilancio, nelle apposite unità previsionali di base dello stato di pre-
visione del Ministero del lavoro e della previdenza sociale da istitui-
re, a tal fine, con decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica, su proposta del Ministro del lavoro e
della previdenza sociale.

8. Soppressione uffici periferici. -- 1. A decorrere dalla data di
costituzione dei centri per l’impiego di cui all’articolo 4, e comun-
que non oltre il 1o gennaio 1999 sono soppressi le strutture e gli uf-
fici periferici del Ministero del lavoro e della previdenza sociale i
cui compiti e funzioni siano stati conferiti ai sensi del presente de-
creto, in particolare sono soppressi i recapiti e le sezioni circoscri-
zionali per l’impiego e per il collocamento in agricoltura.

9. Regioni a statuto speciale. -- 1. Per le regioni a statuto speciale
e le province autonome di Trento e di Bolzano il conferimento delle
funzioni, nonché il trasferimento dei relativi beni e risorse, sono di-
sposti nel rispetto degli statuti e attraverso apposite norme di attua-
zione.

Capo IV
Attività di mediazione tra domanda e offerta

di lavoro. Sistema informativo lavoro

10. Attività di mediazione. -- 1. Ai sensi dell’articolo 3, comma 1,
lettera g), della legge 15 marzo 1997, n. 59, il presente articolo de-
finisce le modalità necessarie per l’autorizzazione a svolgere attivi-
tà di mediazione una domanda e offerta di lavoro a idonee strutture
organizzative.

2. L’attività di mediazione tra domanda ed offerta di lavoro può
essere svolta, previa autorizzazione del Ministero del lavoro e della
previdenza sociale, da imprese o gruppi di imprese, anche società
cooperative non capitale versato non inferiore a 200 milioni di lire
nonché da enti non commerciali con patrimonio non inferiore a 200
milioni.

3. I soggetti di cui al comma 2 debbono avere quale oggetto so-
ciale esclusivo l’attività di mediazione tra domanda e offerta di la-
voro.

4. L’autorizzazione è rilasciata, entro e non oltre centocinquanta
giorni dalla richiesta, per un periodo di tre anni e può essere suc-
cessivamente rinnovata per periodi di uguale durata. Decorso tale
termine, la domanda si intende respinta.

5. Le domande di autorizzazione e di rinnovo sono presentate al
Ministero del lavoro e della previdenza sociale che le trasmette en-
tro trenta giorni alle regioni territorialmente competenti per acqui-
sirne un motivato parere entro i trenta giorni successivi alla tra-
smissione. Decorso inutilmente tale termine, il Ministero del lavoro

e della previdenza sociale, ove ne ricorrano i presupposti, può co-
munque procedere al rilascio dell’autorizzazione o al suo rinnovo.

6. Ai fini dell’autorizzazione i soggetti interessati si impegnano
a:
a) fornire al servizio pubblico, mediante collegamento in rete, i dati

relativi alla domanda e all’offerta di lavoro che sono a loro di-
sposizione;

b) comunicare all’autorità concedente gli spostamenti di sede,
l’apertura delle filiali o succursali, la cessazione delle attività;

c) fornire all’autorità concedente tutte le informazioni da questa ri-
chiesta.
7. I soggetti di cui al comma 2 devono:

a) disporre di uffici idonei nonché di operatori con competenze pro-
fessionali idonee allo svolgimento dell’attività di selezione di
manodopera; l’idoneità delle competenze professionali è com-
provata da esperienze lavorative relative, anche in via alternati-
va, alla gestione, all’orientamento alla selezione e alla formazio-
ne del personale almeno biennale;

b) avere amministratori, direttori generali, dirigenti muniti di rap-
presentanza e soci accomandatari, in possesso di titoli di studio
adeguati ovvero di comprovata esperienza nel campo della ge-
stione, selezione e formazione del personale della durata di al-
meno tre anni. Tali soggetti non devono aver riportato condanne,
anche non definitive, ivi comprese le sanzioni sostitutive di cui
alla legge 24 novembre 1981, n. 689, per delitti contro il patri-
monio, per delitti contro la fede pubblica o contro l’economia
pubblica, per il delitto previsto dall’articolo 416-bis del codice
penale, o per delitti non colposi per i quali la legge commini la
pena della reclusione non inferiore nel massimo a tre anni, per
delitti o contravvenzioni previsti da leggi dirette alla prevenzione
degli infortuni sul lavoro o di previdenza sociale, ovvero non de-
vono essere stati sottoposti alle misure di prevenzione disposte ai
sensi della legge 27 dicembre 1956, n. 1423, o della legge 31
maggio 1965, n. 575, o della legge 13 settembre 1982, n. 646, e
successive modificazioni ed integrazioni.
8. Ai sensi delle disposizioni di cui alla L. 20 maggio 1970, n.

300, alla L. 9 dicembre 1977, n. 903, e alla L. 10 aprile 1991, n.
125, e successive modificazioni ed integrazioni, nello svolgimento
dell’attività di mediazione è vietata ogni pratica discriminatoria ba-
sata sul sesso, sulle condizioni familiari, sulla razza, sulla cittadi-
nanza, sull’origine territoriale, sull’opinione o affiliazione politica,
religiosa o sindacale dei lavoratori.

9. La raccolta, la memorizzazione e la diffusione delle informa-
zioni avviene sulla base dei principi della legge 31 dicembre 1996,
n. 675.

10. Nei confronti dei prestatori di lavoro l’attività di mediazione
deve essere esercitata a titolo gratuito.

11. Il soggetto che svolge l’attività di mediazione indica gli estre-
mi dell’autorizzazione nella propria corrispondenza ed in tutte le
comunicazioni a terzi, anche a carattere pubblicitario e a mezzo
stampa.

12. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del
presente decreto, il Ministro del lavoro e della previdenza sociale
determina, con decreto, i criteri e le modalità:
a) di controllo sul corretto esercizio dell’attività;
b) di revoca dell’autorizzazione, anche su richiesta delle regioni, in

caso di non corretto andamento dell’attività svolta, con partico-
lare riferimento alle ipotesi di violazione delle disposizioni di cui
ai commi 8 e 10;

c) di effettuazione delle comunicazioni di cui al comma 6;
d) di accesso ai dati complessivi sulle domande ed offerte di lavoro.

13. Nei confronti dei soggetti autorizzati alla mediazione di ma-
nodopera ai sensi del presente articolo, non trovano applicazione le
disposizioni contenute nella legge 29 aprile 1949, n. 264, e succes-
sive modificazioni ed integrazioni.

14. In fase di prima applicazione delle disposizioni di cui al pre-
sente articolo, la domanda di autorizzazione di cui al comma 2 può
essere presentata successivamente alla data di entrata in vigore del
decreto di cui al comma 12.

11. Sistema informativo lavoro. -- 1. Il sistema informativo lavo-
ro, di seguito denominato SIL, risponde alle finalità ed ai criteri sta-
biliti dall’articolo 1 del decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39,
e la sua organizzazione è improntata ai principi di cui alla legge 31
dicembre 1996, n. 675.

2. Il SIL è costituito dall’insieme delle strutture organizzative,
delle risorse hardware, software e di rete relative alle funzioni ed ai
compiti, di cui agli articoli 1, 2 e 3.

3. Il SIL, quale strumento per l’esercizio delle funzioni di indiriz-
zo politico amministrativo, ha caratteristiche nazionalmente unitarie
ed integrate e si avvale dei servizi di interoperabilità e delle archi-
tetture di cooperazione previste dal progetto di rete unitaria della
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pubblica amministrazione. Il Ministero del lavoro e della previdenza
sociale, le regioni, gli enti locali, nonché i soggetti autorizzati alla
mediazione tra domanda e offerta di lavoro ai sensi dell’articolo 10,
hanno l’obbligo di connessione e di scambio dei dati tramite il SIL,
le cui modalità sono stabilite sentita l’Autorità per l’informatica
nella pubblica amministrazione.

4. Le imprese di fornitura di lavoro temporaneo ed i soggetti au-
torizzati alla mediazione tra domanda e offerta di lavoro, hanno fa-
coltà di accedere alle banche dati e di avvalersi dei servizi di rete
offerti dal SIL, stipulando, apposita convenzione con il Ministero del
lavoro e della previdenza sociale. I prezzi, i cambi e le tariffe, appli-
cabili alle diverse tipologie di servizi erogati dal Ministero del lavo-
ro e della previdenza sociale, sono determinati annualmente, sentito
il parere dell’Autorità per l’informatica nella pubblica amministra-
zione, con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza socia-
le, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica. I proventi realizzati ai sensi del presente
comma sono versati all’entrata del bilancio dello Stato per essere
assegnati, con decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica, ad apposita unità previsionale dello
stato di previsione del Ministero del lavoro e della previdenza socia-
le.

5. Le regioni e gli enti locali possono stipulare convenzioni, an-
che a titolo oneroso, con i soggetti di cui al comma 4 per l’accesso
alle banche dati dei sistemi informativi regionali e locali. In caso di
accesso diretto o indiretto ai dati ed alle informazioni del SIL, le re-
gioni e gli enti locali sottopongono al parere preventivo del Ministe-
ro del lavoro e della previdenza sociale uno schema di convenzione
tipo. Il sistema informativo in materia di occupazione e formazione
professionale della camera di commercio e di altri enti funzionali è
collegato con il SIL secondo modalità da definire mediante conven-
zioni, anche a titolo oneroso, da stipulare con gli organismi rappre-
sentativi nazionali. Le medesime modalità si applicano ai collega-
menti tra il SIL ed il registro delle imprese delle camere di commer-
cio secondo quanto previsto dal decreto del Presidente della Repub-
blica 7 dicembre 1995, n. 581.

6. Le attività di progettazione, sviluppo e gestione del SIL sono
esercitate dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale nel ri-
spetto di quanto stabilito dal decreto legislativo 28 agosto 1997, n.
281.

7. Sono attribuite alle regioni le attività di conduzione e di manu-
tenzione degli impianti tecnologici delle unità operative regionali e
locali. Fatte salve l’omogeneità, l’interconnessione e la fruibilità da
parte del livello nazionale del SIL, le regioni e gli enti locali posso-
no provvedere allo sviluppo autonomo di parti del sistema. La ge-
stione e l’implementazione del SIL da parte delle regioni e degli enti
locali sono disciplinate con apposita convenzione tra i medesimi
soggetti e il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, previo
parere dell’organo tecnico di cui al comma 8.

8. Al fine di preservare l’omogeneità logica e tecnologica del SIL
ed al contempo consentire l’autonomia organizzativa e gestionale
dei sistemi informativi regionali e locali ad esso collegati, è istituito,
nel rispetto di quanto previsto dal citato decreto legislativo n. 281
del 1997, un organo tecnico con compiti di raccordo tra il Ministero
del lavoro e della previdenza sociale, le regioni e le amministrazioni
locali in materia di SIL.

9. Nel rispetto di quanto stabilito dal decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281, la composizione ed il funzionamento dell’organo
tecnico di cui al comma 8 sono stabiliti con decreto del Ministro del
lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del te-
soro, del bilancio e della programmazione economica.

10. Le delibere dell’organo tecnico sono rese esecutive con de-
creto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale ed hanno
natura obbligatoria e vincolante nei confronti dei destinatari.

12. Entrata in vigore -- 1.

Omissis

-- La L. 15 marzo 1997, n. 59 ‘‘Delega al governo per il conferi-
mento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma
della pubblica amministrazione e per la semplificazione amministra-
tiva’’ è pubblicata nella Gazz. Uff. del 17-3-1997, S.O. n. 56/L.

Note all’art. 3

-- La L. 23 luglio 1991, n. 223 ‘‘Norme in materia di cassa inte-
grazione, mobilità, trattamenti di disoccupazione, attuazione di di-
rettive della Comunità europea, avviamento al lavoro ed altre dispo-
sizioni in materia di mercato del lavoro’’ è pubblicata nella Gazz.
Uff. n. 175 S.O. del 27-7-1991. Si riporta il testo dell’art. 25:

25. Riforma delle procedure di avviamento al lavoro. -- 1. A de-

correre dal 1o gennaio 1989, i datori di lavoro privati che, ai sensi
della legge 29 aprile 1949, n. 264, e successive modificazioni ed in-
tegrazioni, sono tenuti ad assumere i lavoratori facendone richiesta
ai competenti organi di collocamento, hanno facoltà di assumere
tutti i lavoratori mediante richiesta nominativa. Tali datori di lavoro
sono tenuti, quando occupino più di dieci dipendenti e qualora effet-
tuino assunzioni, ad eccezione di quelle di cui alla disciplina del
collocamento obbligatorio, a riservare il dodici per cento di tali as-
sunzioni ai lavoratori appartenenti alle categorie di cui al comma 5,
anche quando siano assunzioni a termine ai sensi dell’articolo 17,
della legge 28 febbraio 1987, n. 56, purché rapportate al tempo an-
nuale di lavoro.

2. Tra le suddette assunzioni non rientrano quelle del personale
appartenente alle qualifiche appositamente individuate nei contratti
collettivi di categoria, quelle relative alle categorie dei dirigenti, dei
lavoratori destinati a svolgere mansioni di guardia giurata, quando
questi siano in possesso di attestazione di idoneità rilasciata dalle
competenti autorità di pubblica sicurezza, quelle relative al perso-
nale da destinare ad attività di pubblica sicurezza, nonché quelle re-
lative al personale da destinare ad attività di produzione ovvero a
servizi essenziali ai fini dell’integrità e dell’affidabilità di strutture
rilevanti per la sicurezza dello Stato, determinate con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministero del
lavoro e della previdenza sociale, sentiti il Comitato interministeria-
le per le informazioni e la sicurezza, istituito ai sensi dell’articolo 2
della legge 24 ottobre 1977, n. 801, e le associazioni sindacali di
categoria dei datori di lavoro e dei lavoratori maggiormente rap-
presentative sul piano nazionale.

3. Ai fini del calcolo della percentuale di cui al comma 1, non si
tiene conto delle assunzioni di lavoratori di cui al comma 2. Il da-
tore di lavoro può differire l’adempimento dell’obbligo previsto nel
comma 1 nel caso in cui, nell’ambito della Regione e delle circoscri-
zioni contermini rispetto a quella nella quale va effettuata l’assun-
zione, i lavoratori appartenenti alle categorie di cui al comma 5 in
possesso della professionalità richiesta, siano meno di tre. Con de-
creto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentita la
Commissione centrale per l’impiego, vengono determinate le moda-
lità di applicazione delle disposizioni contenute nel presente artico-
lo.

4. Il lavoratore non può essere adibito a mansioni non equivalen-
ti a quelle risultanti dalla richiesta di avviamento.

5. I lavoratori di cui al secondo periodo del comma 1 sono:
a) i lavoratori iscritti da più di due anni nella prima classe delle li-

ste di collocamento e che risultino non iscritti da almeno tre anni
negli elenchi ed albi degli esercenti attività commerciali degli
artigiani e dei coltivatori diretti e agli albi dei liberi professioni-
sti;

b) i lavoratori iscritti nella lista di cui all’articolo 6;
c) le categorie di lavoratori determinate, anche per specifiche aree

territoriali, mediante delibera della Commissione regionale per
l’impiego, approvata dal Ministero del lavoro e della previdenza
sociale ai sensi del comma 7.
6. Per le circoscrizioni in cui sussiste un rapporto, tra iscritti

alla prima classe della lista di collocamento e popolazione residente
in età di lavoro, superiore alla media nazionale, le Commissioni re-
gionali per l’impiego possono, con delibera motivata da assumere a
maggioranza dei loro componenti, proporre di riservare una quota
delle assunzioni di cui al comma 1 a beneficio esclusivo dei lavora-
tori delle categorie previste alla lettera b) del comma 5. Nella me-
desima deliberazione possono proporre una elevazione della percen-
tuale di assunzioni di cui al comma 1 ad una misura  non superiore
al venti per cento.

7. Le delibere di cui al comma 5, lettera c), ed al comma 6, pos-
sono essere assunte anche limitatamente a territori subregionali,
esse vengono sottoposte dal direttore dell’Ufficio regionale del lavo-
ro e della massima occupazione all’approvazione del Ministro del
lavoro e della previdenza sociale, il quale adotta le sue determina-
zioni entro trenta giorni dal ricevimento della delibera.

8. Le Commissioni regionali per l’impiego emanano disposizioni
alle Commissioni circoscrizionali dirette ad agevolare gli avviamen-
ti delle lavoratrici in rapporto all’iscrizione alla liste di mobilità e
agli indici di disoccupazione nel territorio.

9. Per ciascun lavoratore iscritto nella lista di mobilità assunto a
tempo indeterminato, la quota di contribuzione a carico del datore
di lavoro e, per i primi diciotto mesi, quella prevista per gli appren-
disti dalla legge 19 gennaio 1955, n. 25 e successive modificazioni.

10. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza socia-
le, di concerto con il Ministro del tesoro, è determinata annualmente
la quota del Fondo di rotazione, di cui all’articolo 25 della legge 21
dicembre 1978, n. 845, da finalizzare al finanziamento di azioni for-
mative riservate ai lavoratori appartenenti alle categorie di cui al
comma 5. Tale quota è ripartita tra le Regioni in proporzione al nu-
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mero dei lavoratori appartenenti alle predette categorie, presenti in
ciascuna Regione.

11. Il lavoratore che abbia rifiutato una proposta formativa offer-
tagli dalle sezioni circoscrizionali secondo le modalità determinate
dalla Commissione regionale per l’impiego, perde, per un periodo
di dodici mesi, l’iscrizione nelle liste di mobilità, di cui all’articolo
6, comma 1.

12. L’iscrizione nelle liste ordinarie di collocamento produce ef-
fetti solo ai fini dell’avviamento al lavoro o della corresponsione di
prestazioni previdenziali. È abrogata ogni disposizione contraria.

-- Il D.Lgs 3 febbraio 1993, n. 29 reca ‘‘Razionalizzazione della
organizzazione delle amministrazioni pubbliche e revisione della di-
sciplina in materia di pubblico impiego, a norma dell’art. 2 della
legge 23 ottobre 1992, n. 421’’.

Si riporta il testo degli artt. 35 così come sostituito dal D.Lgs
80/98 e poi modificato dal D.Lgs 387/98 e 35 bis aggiunto dallo
stesso D.Lgs 80/98:

Articolo 35
(Eccedenze di personale e mobilità collettiva)

1. Le pubbliche amministrazioni che rilevino eccedenze di perso-
nale sono tenute ad informare preventivamente le organizzazioni
sindacali di cui al comma 3 e ad osservare le procedure previste dal
presente articolo. Si applicano, salvo quanto previsto dal presente
articolo, le disposizioni di cui alla legge 23 luglio 1991, n. 223 ed in
particolare il comma 11 dell’articolo 4 ed i commi 1 e 2 dell’artico-
lo 5.

2. Il presente articolo trova applicazione quando l’eccedenza ri-
levata riguardi almeno dieci dipendenti. Il numero di dieci unità si
intende raggiunto anche in caso di dichiarazioni di eccedenza di-
stinte nell’arco di un anno. In caso di eccedenza per un numero in-
feriore a dieci unità agli interessati si applicano le disposizioni pre-
viste dai commi 7 e 8.

3. La comunicazione preventiva di cui al comma 2 dell’articolo 4
della legge 23 luglio 1991, n. 223 viene fatta alle rappresentanze
unitarie del personale e alle organizzazioni sindacali firmatarie del
contratto collettivo nazionale del comparto o area. La comunicazio-
ne deve contenere l’indicazione dei motivi che determinano la situa-
zione di eccedenza, dei motivi tecnici e organizzativi per i quali si
ritiene di non poter adottare misure idonee a rissorbire le eccedenze
all’interno della medesima amministrazione; del numero, della col-
locazione, delle qualifiche del personale eccedente, nonché del per-
sonale abitualmente impiegato, delle eventuali proposte per risolve-
re la situazione di eccedenza e dei relativi tempi di attuazione, delle
eventuali misure programmate per fronteggiare le conseguenze sul
piano sociale dell’attuazione delle proposte medesime.

4. Entro dieci giorni dal ricevimento della comunicazione di cui
al comma 1, a richiesta delle organizzazioni sindacali di cui al com-
ma 3, si procede all’esame delle cause che hanno contribuito a de-
terminare l’eccedenza del personale e delle possibilità di diversa
utilizzazione del personale eccedente, o di una sua parte. L’esame è
diretto a verificare le possibilità di pervenire ad un accordo sulla ri-
collocazione totale o parziale del personale eccedente, o nell’ambito
della stessa amministrazione, anche mediante il ricorso a forme
flessibili di gestione del tempo di lavoro o a contratti di solidarietà,
ovvero presso altre amministrazioni comprese nell’ambito della Pro-
vincia o in quello diverso determinato ai sensi del comma 6. Le or-
ganizzazioni sindacali che partecipano all’esame hanno diritto di ri-
cevere, in relazione a quanto comunicato dall’amministrazione, le
informazioni necessarie ad un utile confronto.

5. La procedura si conclude decorsi quarantacinque giorni dalla
data del ricevimento della comunicazione di cui al comma 3, o con
l’accordo o con apposito verbale nel quale sono riportate le diverse
posizioni delle parti. In caso di disaccordo, le organizzazioni sinda-
cali possono richiedere che il confronto prosegua, per le ammini-
strazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, e gli enti
pubblici nazionali, presso il Dipartimento della funzione pubblica
della Presidenza del Consiglio dei Ministri, con l’assistenza
dell’Aran e per le altre amministrazioni, ai sensi degli articoli 3 e 4
del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469. La procedura si
conclude in ogni caso entro sessanta giorni dalla comunicazione di
cui al comma 1.

6. I contratti collettivi nazionali possono stabilire criteri generali
e procedure per consentire, tenuto conto delle caratteristiche del
comparto, la gestione delle eccedenze di personale attraverso il pas-
saggio diretto ad altre amministrazioni nell’ambito della Provincia
o in quello diverso che, in relazione alla distribuzione territoriale
delle amministrazioni o alla situazione del mercato del lavoro, sia
stabilito dai contratti collettivi nazionali. Si applicano le disposizio-
ni dell’articolo 33.

7. Conclusa la procedura di cui ai commi 3, 4 e 5, l’amministra-

zione colloca in disponibilità il personale che non sia possibile im-
piegare diversamente nell’ambito della medesima amministrazione e
che non possa essere ricollocato presso altre amministrazioni, ovve-
ro che non abbia preso servizio presso la diversa amministrazione
che, secondo gli accordi intervenuti ai sensi dei commi precedenti,
ne avrebbe consentito la ricollocazione.

8. Dalla data di collocamento in disponibilità restano sospese
tutte le obbligazioni inerenti al rapporto di lavoro e il lavoratore ha
diritto a una indennità pari all’80 per cento dello stipendio e
dell’indennità integrativa speciale, con esclusione di qualsiasi altro
emolumento retributivo comunque denominato, per la durata massi-
ma di ventiquattro mesi. I periodi di godimento dell’indennità ai fini
della determinazione dei requisiti di accesso alla pensione e della
misura della stessa. È riconosciuto altresì il diritto all’assegno per
il nucleo familiare di cui all’articolo 2 del decreto legge 13 marzo
1988, n. 69, convertito con modificazioni dalla legge 13 maggio
1988, n. 153.

Articolo 35 bis
Gestione del personale in disponibilità

1. Il personale in disponibilità è iscritto in appositi elenchi.
2. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento au-

tonomo e per gli enti pubblici non economici nazionali, il Diparti-
mento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei
Ministri forma e gestisce l’elenco, avvalendosi anche, ai fini della
riqualificazione professionale del personale e della sua ricollocazio-
ne in altre amministrazioni, della collaborazione delle strutture re-
gionali e provinciali di cui al decreto legislativo 23 dicembre 1997,
n. 469, e realizzando opportune forme di coordinamento con l’elen-
co di cui al comma 3.

3. Per le amministrazioni, l’elenco è tenuto dalle strutture regio-
nali e provinciali di cui al decreto legislativo 23 dicembre 1997, n.
469, alle quali sono affidate i compiti di riqualificazione professio-
nale e ricollocazione presso altre amministrazioni del personale. Le
leggi regionali previste dal decreto legislativo 23 dicembre 1997, n.
469, nel provvedere all’organizzazione del sistema regionale per
l’impiego, si adeguano ai principi di cui al comma 2.

4. Il personale in disponibilità iscritto negli appositi elenchi ha
diritto all’indennità di cui al comma 8 dell’articolo 35 per la durata
massima ivi prevista. La spesa relativa grava sul bilancio dell’am-
ministrazione di appartenenza sino al trasferimento ad altra ammi-
nistrazione ovvero al raggiungimento del periodo massimo di frui-
zione dell’indennità di cui al medesimo comma 8. Il rapporto di la-
voro si intende definitivamente risolto a tale data, fermo restando
quanto previsto nell’articolo 35. Gli oneri sociali relativi alla retri-
buzione goduta al momento del collocamento in disponibilità sono
corrisposti dall’amministrazione di appartenenza all’ente previden-
ziale di riferimento per tutto il periodo della disponibilità.

5. I contratti collettivi nazionali possono riservare appositi fondi
per la riqualificazione professionale del personale trasferito ai sensi
dell’articolo 35 o collocato in disponibilità e per favorire forme di
incentivazione alla ricollocazione del personale, in particolare me-
diante mobilità volontaria.

6. Nell’ambito della programmazione triennale del personale di
cui all’articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, le nuove
assunzioni sono subordinate alla verificata impossibilità di ricollo-
care il personale in disponibilità iscritto nell’apposito elenco.

7. Per gli enti pubblici territoriali le economie derivanti dalla mi-
nore spesa per effetto del collocamento in disponibilità restano a di-
sposizione del loro bilancio e possono essere utilizzati per la forma-
zione e la riqualifcazione del personale nell’esercizio successivo.

8. Sono fatte salve le procedure di cui al decreto legislativo 25
febbraio 1995, n. 77 e successive modificazioni e integrazioni, rela-
tive al collocamento in disponibilità presso gli enti locali che hanno
dichiarato il dissesto.

-- La L. 24 giugno 1997, n. 196 ‘‘Norme in materia di formazione
dell’occupazione’’ è pubblicata nella Gazz. Uff. n. 154 S.O. del 4-7-
1997.

-- Il D.Lgs. 1 dicembre 1997, n. 468 ‘‘Revisione della disciplina
sui lavori socialmente utili, a norma dell’articolo 22 della L. 24 giu-
gno 1997, n. 196’’, è pubblicato nella Gazz. Uff. n. 5 del 8-1-1998.

-- La L.R. 27 dicembre 1996, n. 30 ‘‘Interventi in materia di lavo-
ri socialmente utili e per favorire l’occupazione’’ è pubblicata nel
BUR n. 3/97.

-- Il DLgs 31 marzo 1998, n. 80 reca ‘‘Nuove disposizioni in ma-
teria di organizzazione e di rapporti di lavoro nelle amministrazioni
pubbliche, di giurisdizione nelle controversie di lavoro e di giurisdi-
zione amministrative, emanate in attuazione dell’articolo 11, comma
4, della legge 15 marzo 1997, n. 59’’. Gli artt. 20 e 21 rispettiva-
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mente sostituiscono l’art. 35 e introducono l’art. 35 bis del DLgs
29/93.

Note agli Artt. 4 - 5 - 6 - 7

-- Il testo del DLgs 469/97 è riportato in nota all’art. 1.

Note all’Art. 8

-- La L. 28 febbraio 1987, n. 56 ‘‘Norme sull’organizzazione del
mercato del lavoro’’ è pubblicato nella Gazz. Uff. n. 51 S.O. del 3-
3-1987.

-- La L. 10 aprile 1991, n. 125 ‘‘Azioni positive per la realizzazio-
ne della parità uomo-donna nel lavoro’’ è pubblicata nella Gazz.
Uff. n. 88 del 15-4-1991.

Note agli Artt. 9 - 10

-- Il testo del DLgs 469/97 è riportato in nota all’art. 1.

Nota all’Art. 11

-- Si riporta il testo dell’art. 61 del DLgs 29/93 così come modi-
ficato dal D.Lgs. 80/98 e dal DLgs 387/98:

Articolo 61
Pari opportunità

1. Le pubbliche amministrazioni, al fine di garantire pari oppor-
tunità tra uomini e donne per l’accesso la lavoro ed il trattamento
sul lavoro:
a) riservano alle donne, salva motivata impossibilità, almeno un

terzo dei posti di componente delle commissioni di concorso, fer-
mo restando il principio di cui all’art. 36, comma 3, lettera e);

b) adottano propri atti regolamentari per assicurare pari opportu-
nità di uomini e donne sul lavoro, conformemente alle direttive
impartite dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Diparti-
mento della funzione pubblica;

c) garantiscono la partecipazione delle proprie dipendenti ai corsi
di formazione e di aggiornamento professionale in rapporto pro-
porzionale alla loro presenza nelle amministrazioni interessate

ai corsi medesimi, adottando modalità organizzative atte a favo-
rire la partecipazione, consentendo la conciliazione fra vita pro-
fessionale e vita familiare;

d) possono finanziare programmi di azioni positive e l’attività dei
Comitati pari opportunità nell’ambito delle proprie disponibilità
di bilancio.
2. Le pubbliche amministrazione, secondo le modalità di cui

all’articolo 10, adottano tutte le misure per attuare le direttive della
Unione europea in materia di pari opportunità, sulla base di quanto
disposto dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento
della funzione pubblica.

Nota all’Art. 14

-- Il riferimento all’art. 9, comma 19, della legge 28 novembre
1996, n. 608, deve intendersi all’art. 9, comma 19 del D.L. 1 ottobre
1996, n. 510, convertito in legge con modifiche dalla legge 28 no-
vembre 1996, n. 608.

-- Si riporta il comma 19 dell’art. 9 dal DL 510/96 così come mo-
dificato dalla L. 27 dicembre 1997, n. 449:

Art. 9
(Disposizioni diverse in materia di personale e in materia previ-

denziale)

19. I contratti stipulati con i direttori e con il personale delle
agenzie regionali per l’impiego di cui all’articolo 24, comma 3, del-
la legge 28 febbraio 1987, n. 56, sono rinnovati ovvero prorogati
fino alla riforma organica del Ministero del lavoro e della previden-
za sociale e comunque non oltre il 31 dicembre 1998. Alle medesime
date è differita, per la predetta amministrazione, l’entrata in vigore
delle disposizioni di cui all’articolo 57 del decreto legislativo 3 feb-
braio 1993, n. 29, e successive modificazioni e integrazioni.

20. - 27. Omissis

Nota all’Art. 15

-- Il D.Lgs 31 marzo 1998, n. 112 ‘‘Conferimento di funzioni e
compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in
attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59, è pubblicato
nella Gazz. Uff. n. 92 del 21-04-1998.
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